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CAPlTOLO 1 

SETTECENTO E OTTOCENTO ARTISTICO 

NELLA GORIZIA DEGLI ASBURGO 
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G 
orizia può ,antare vestigia architettoniche e artistiche cli pregevole rilievo sostanzialmente 
per due ragioni: in primis perché la città ha origine molto antica, basti gua rda re il suo 
nucleo urbano arroccato nel borgo medioevale attorno al caste llo , e in seconda ipot s i per 

la sua particolare situazione geografica che l'ha messa a contatto con mondi molto dive rsi e ta lvolta 
contrappo ti· sicuramente le de, astazioni procurate dai duelli di artig lieria de lla p ri ma gue rra mo n­
diale e dai bombardamenti della seconda , poco o nulla hanno lasciato de lla città precede nte a l )..'VIII 
secolo e ciò ha recato dei danni profondissimi a una storia complessa che avrebbe meritato ben a ltro 
destino. 

Dal punto di vista sociale Gorizia, che contava poco più di ottomila abitanti a lla fine cie l Se icento , 
passò rapidamente a un 'espansione e uno sviluppo, sia dal punto di vista urbanistico che cle mo,0 ra­
fico determinato soprauuno eia una notevole concentrazione di ordini re ligiosi che con i loro con­
venti , le chiese, i seminari, i collegi, le cappelle segnarono in modo inde lebile la fisionomia barocca 
di molta parte del centro cittadino. Capoluogo cli una prO\ incia periferica c!ell"Impero Asburgico, nel 
XVIII secolo. Gorizia vide rifiorire l'antica via ciel traffico e del commercio (tra l'Adriatico e l'Unghe ria) 
che aura, ersava il suo territorio anche grazie al nascente Porto Franco di Trieste. Tra il S icento e il 
Se11ecento vennero edificate alcune delle sue più importanti costruzioni: il Seminario Verclenbergico 
(1634 - 1655 ora Biblioteca Statale lsontina), il Duomo (1688 - 1702, danneggiato durante il primo 
conflitto mondiale e ricostruito nel 1928), la Chiesa di sant'Ignazio (completata da Cristoforo Tausch 
tra il 1721 e il 1724) e l'annesso convento dei gesuiti (fu trasformato in caserma e po i venne demo­
lito), la Chiesa dedicata a San Carlo Borromeo annessa al seminario vescovile e alla biblioteca (1757 , 
oggi vi ha sede il Liceo "Paolino d'Aquileia"', la scuola media '·Carlo Michele cl 'Attems" e la Biblioteca 
del Seminario Teologico), il Palazzo dei Torriani , il Palazzo di Francesco Alvarez cli Menesses (oggi 
Polo Universitario di Udine), il Palazzo Attems - Santa Croce (1740, ora Municipio) , il Pa lazzo Attems 
- Petzenstein (oggi sede dell 'omonimo museo), la fontana ciel Nettuno e quella de ll 'Ercole CI 755). 
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Queste ultime quattro costruzioni si devono all 'architetto Nicolò Pacassi (1716 - 1790)1, figlio di 
Giovanni2, che p rogettò la Cripta dei Cappuccini (dove sono allineate le tombe dei rappre emanti 

della Casa d 'Austria) e ristruuurò J ammodernò numerosi palazzi a Vienna tra i quali : la residenza 
estiva imperia le cli Scho nbrunn e la Hofbibliothek3. Pacassi , nella sua visione moderna e innovativa 

dell 'architettura , elabo rò facciate chiuse entro schemi limpidi , rispettando e sviluppando proporzioni 

e temi ancora palladiani , con evidenti ascendenze francesi, e come scrive il Tavano: egli imprime un 
indiriz zo cl ·avanguard ia non solo nella sua città ma a nche e soprattulto a Vienna e dovunque lo chia-
111cwa1w le sue mansioni di a rchitetto di cor/e5. 

Il Settecento segnò l 'innalzamento e il miglioramento della qualità della vita, con ripercussioni 

positive sulle arti in genera i 6. A Gorizia si incrociavano in modo ciel tutto singolare due indirizzi cul­

tu ra li e formali perché la vita art istica cittadina morava intorno a due poli antitetici , ·enezia e Vienna, 
due aree cultura li che attrae, ano e influenzavano in modo imile gli artisti goriziani,. Tra i pittori ope­

ranti nel XVIII s colo che si ca ratterizzeranno per la loro gorizianità (o perché vi sono nati o perché 
vi hanno preso fissa dimora) sicuramente sono eia annoverarsi Antonio Parali (1688 - 1768)8 e la fami­

glia cli artisti Lichtenreiter9. Antonio Paroli 10 si formò nell 'ambito della scuola veneziana all"ombra del 

Piazzetta anche se, come scri ve Sergio Tavano: colpisce nella pittura del Parali qualcosa di duro e di 
rig ido, cbe si può sp iegare soltanto con la sua austriacitcì, condiscendente 1.;erso il barocco ma ritenu­
to e schematico piutlosto che liberamente espanso nell 'aria e nella luce11 . Egli resta, quindi, piena­

mente inserito in quell 'ambito tip ico della Venezia Giulia in b ilico tra il modo veneziano e quello d"ol­

rralpe, scuo le che segneranno l'operare degli artisti per i due secoli successivi. Lavorò soprattutto nel 
Goriziano e nella Va lle ciel V ipacco (Branik , Sv. Martin nacl Brjami, Gabrje Gradisce, Prvacina Smarje, 

Zalo~ée) 12 con soggetti religiosi, storici e mitologici . Le sue jìgure sp iccano solide e tornite con durez­
z a, senz à lcu na sensibilità at mo:,Jerica, raggiungendo esili melajìsici; il suo prolungato e statico rispet­
to di f orme piazzettescbe lo tiene lontano dalla Jè1ntasia e dalla levità aerea della pitlura L"eneta del 
pieno Settecentol3. Sue opere cli pregevole rilievo sono ben visib ili nella \ illa Codelli a Mossa (1733) , 

a Cassegliano sull 'Isonzo , a Corona, nel convento francescano di Cormòns, nel Palazzo Attems -
Petzenstein cli Gorizia, a Lubiana , nel Goriski muzej cl i Nova Gorica, a Udine nel convento di Santa 

Chiara, nella Chiesa cli San Carlo Borromeo e nella Cattedrale cli Gorizia14; Paroli 1; era ugualmente 

esperto e abile nell 'affre co e nelle tecniche ad olio e il suo stile era piuttosto omogeneo, quindi cli 
difficile ca talogazione meramente cronologica. Della famiglia Lichtenreiler invece bisogna certamen­

te annoverare il lavoro cli Johann Michael (1705 - 1780) 16, pittore cli orientamento e gusto austriaco, 
figlio d 'arte in una famiglia cli pitto ri . Le sue opere insieme a quelle del fratello Franz (1700 - 1 5) 

9 
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e del figlio Carlo 0 7-12 - 181 ) 1- tro,·.u-ono ampia committenza , soprattutto relig iosa , nell'I sont ino e 
in Carnìola. Padroneggia,·ano. come il Paroli. nella tecnica ad olio e nell'affresco, con tele cli dimen­
sioni eccezionali . Caratteristica di Johann MichaePs è sicuramente l'apparentamento con i modi "neo­
tenebrosi·· dai marcati contrasti chiaro curali che dal Caravaggio attraverso il Piazzetta e i suo i segua­
ci Yennero ampiamente recepiti in ambiente , eneto. Sia Johann Michael che Franz misero a disposi­
zione le loro capacità al erv izio di imitazioni fin troppo impersonali e in ogni caso acconcliscenclenti 
verso esiti di vecchia con uetudine19. 

Intorno al 1797 iniziò il discontinuo periodo dell'occupazione francese a Gorizia , che seguì le 
vittorie di ~apoleone Bonaparte sul Piave, sul Tagliamento e ull 'Isonzo, conclusosi con la pace cli 
Leoben. Il secondo periodo di occupazione invece sarà compreso tra il novembre ciel 1805 e il gen­
naio del 1806, quando la Pace di Presburgo riassegnò Gorizia all'Austria. Più prolungata fu la domi­
nazione del maggio 1809 dopo la sconfina austriaca a \Xfagram e !"inserimento del Goriziano nelle 
Prm ince Illiriche. Al governatorato del Maresciallo Marmont la Contea rimase sottoposta fino al 1813, 
per poi es. ere definitivamente assegnata all 'Impero Asburgico con il trattato cli Parigi, il 30 maggio 
del 1811. Accanto ai danni subiti dalla dominazione napoleonica, la politica francese. che ave, a ine­
vitabilmente favorito la produzione nazionale rispetto ai paesi assoggettati, determinò la definitiva 
crisi de!reconomia cittadina la quale sarebbe rimasta caratterizzata eia un·anività prettamente artigia­
nale e manifatturiera operante solo in funzione del consumo loca listico e costretta a subire, passiva­
mente. il dominio del Porto Franco di Trieste. Gorizia si ridusse a una dimensione ciel tutto provin­
ciale, di, entando una mera circoscrizione amministrativa dell'Impero, ma l 'intervento cli una famig lia 
di imprenditori di origine germanica, i Ritter de Zahony, modificò la situazione dell 'economia citta­
dina. A questo sviluppo seguì una nuova urbanizzazione che vide la costruzione della Strada per la 
Stazione (oggi Corso Italia) che confluiva all'altezza del teatro cittadino: nuove vie e piazze, residen­
ze ignori li e , il lini riconfigurarono il centro di una cittéÌ che stava per giungere al suo momento più 
esaltante. La Principesca Contea di Gorizia e Gradisca era la più piccola delle diciassette regioni che 
componevano l'imp<.:ro Austro - ngarico ma risultava essere un ente giuridico cli diritto pubblico e 
veniva considerata al pari dei grandi regni . La Contea era definita dallo storico Karl von Czoernig "un 
campionario cl'Europa··i r, dove vivevano slO\eni , italiani, friulani e altri gruppi minori. Per la popola­
zione tale realtà trovava i ·uoi fondamenti nel patriottismo verso l 'Impero, nella to tale autonomia 
amministrativa della Contea e nell 'appartenenza alla diocesi cli Gorizia2 1• Tutta l 'area ciel Goriziano, 
anche per la pre enza formativa del suo seminario, era riconosciuta quale punto cli ri ferimento certo 
p er le rea ltà del cattolicesimo italiano. triestino e istriano: numerosi studiosi e sacerdoti , cli tutta la 
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zona ciel Litorale , frequentavano la forniti ssima biblioteca del seminario-2• L·economia continuava a 

svilupparsi anche grazie alla cittadina cli Grado che fungeva da stazione di soggiorno balneare nel 

meridio ne dell'Impero. La po po lazione cresceva e i collegamenti si rafforzarono grazie al nuovo trac­
ciato ciel la ferrovia Meridionale, destinata a collegare Vienna a Trieste via Udine, che a sicura va 

nuove possibilità cli scambio con il Lombardo Veneto25. 

Riportandos i a questa parte: cie l XIX secolo sicuramente è eia annoverare tra le figure chiave, in 
ca mpo pittorico, il rit rattista gori ziano Giuseppe Tominz. Come scrive Antonio Mora P•: i suoi ritrat­
ti seguano una mentalità. un periodo, u n carallere; e in. certi casi, vorrei proprio dire l'aroma, il pro­

.fì11110 del tempo. E fu specialmente nei g ruppi di famiglia che il Tominz seppe cogliere quell'aroma 
quel pro.fì.11110 meglio che mai. La sua Ctllitudine inna!Ct per raggruppare i personaggi egli la palesò sin 
dCt quell'Autoritrallo col Jì·Cttello, che CtppCtrtiene ai suoi anni giouanili: ma se quello teneua ancora 
d 'un certo spirito classicheggiante, questi g ruppi d 'ora sono nellamente co1ztemporanei, rispecchiano 
!'CtriCt della borgbesiCt cb 'è l'en u!Ct Cl Jom1arsi proprio in codesti dece1mi dell"Ot!ocento. con il benesse­
re, gli ag i, il nuovo s/Ctto sociale e continua bo il sospello che il nostro Tomin.z piìt d 'una i·o/ta code­
sta borgbesiCt non la prendesse troppo sul serio ed a11zi la trattasse con un misto di subconscia ironia 
(. . . ) in altre opere è invece piullosto conscio dell 'importanza e della gravità dei suoi personaggfJ.5 _ Il 
suo percorso piuorico fu piuttosto piano, uniforme, senza intoppi, indubbiamente nella sua ritratti­

stica ci fu un conti nuo affinamento , un perfezionamento dei propri mezzi espressivi più che un vero 

e proprio progresso. Nel ritratto raggiunse una compiuta fisionomia incli\·icluale. una conclusa espres­
sione delle proprie idea lità certamente ritrovabile nella formazione giovanile. Giuseppe Tominz o 
Tuminz nacque al n° 30 della Piazza Metropolitana (oggi Cavour) il 6 luglio ciel 1790 da Giovanni, 

commerciante cli ferramenta , e rvJarianna Janesig, figlia cli un facoltoso calzolaio. Frequentò le scuole 
clai gesuiti nell'ex Seminario Verclenbergico e dimostrò fin eia subito un·innaca attitudine al disegno. 

che dalla terza classe in po i formava materia d 'insegnamento. r primi rudimenti detrarre pittorica li 

apprese dal pittore goriziano Carlo Kebar operante in città tra il 1788 e il 1803 e fu Kebar a presen­

tare il giovane e promettente Giuseppe al Conte Francesco della Torre Va lsassina. Il Come nel perio­

do napo leonico si trasferì a Roma e portò con sé l 'artista al quale diede il compito di copiare e restau­
rare la sua galleria cli quadri . La permanenza nella Città Eterna lo fece mettere a contatto con un cen­
tro d 'arte priv ilegiato e cli assoluto prestigio e fu qui che, la leggenda vuole. il Tominz ritrasse al natu­

rale il Pontefice Pio VII: si evince dalle cronache che un ritratto ciel Papa era conserYato dalla fami­

glia con partico lare considerazione ma venne distrutto nel primo conflitto mondiale. Nel 1817 il 
Maestro sposò Maria Ricci (la moglie morì pochi anni dopo il matrimonio) dalla quale ebbe .\ugusto26 
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che eguì le om1e del padre e Raimondo che divenne pianista e compositore. Intorno al 1818 fece 
ritorno a Gorizia (forse a causa del trasloco a \ ienna del cont mecenate) ma in città non gli man­
carono né lavoro né guadagni. A Gorizia e a Trieste, sede ciel Governatorato, ottenne numerose ordi­
nazioni di --ritratti aulici" per pubblici uffici, frequenti commissioni ecclesiastiche e alcuni quadri cli 
genere pecialmente molti ritratti pri\ati . Verso la fine degli anni trenta ciel XIX secolo il lavoro si 
infittì soprnttuno nel triestino, a tal punto da costringere la famiglia Tominz a prendere fissa dimora 
nella città fiorente e operoso emporio dell'Adriatico. L'importanza e il prestigio ciel grande porto trie­
stino lo mi ero in condizione di trO\ are un vastissimo campo cli attività e la sua perizia gli co nsentì 
di di seminare un eccezionale numero di ritratti nelle case della ricca e opulenta borghe ia cittadina. 
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na delle sue caratteristiche era quella della velocità nel la, oro: le cronache narrano che erano uf­
ficienti solo due sedute, una di tre ore consecutive e l 'altra di appena mezz'ora, per l'impostazio ne 
del ritrauo e per la revisione senza il modello. Nel 1855 fece ritorno a Gorizia e successivamente i 
tabili a Gradiscuna dove morirà il 22 aprile del 1866. Di Giu eppe Tominz appare incontestabi le una 

. onile vena di gusto austriaco soprattutto, come scrive il Morassi: nell'accezione gentile e bo11aria di 
molti ritraili e gmppi di famiglia . (. .. )E sarà stato il clima della regione, dove pur sempre le a 11toritcì 
costituite devano quell'inconfondibile aggiunta "austriaca " affondo italiano della vita triesti11a e gori­
ziana; e saranno stati alcun.i modelli - personaggi che piìt di certi altri assumevano pose e atteggia­
menti adeguali alla moda di Vienna; e saranno stati infine certi dipinti di artisti viennesi, come 
dell'Amerling, del Danhause,~ del Daffinger che egli certo deve aver visti; o tu/li questi elementi messi 
insieme che pii:t o meno possono aver influito sulla sua arte: il fallo si è cbe codesto è evidente. E. 
aggiungo ciò non diminuisce minimamente il valore dell 'artista. Anzi gli conf erisce quel quid diver­
so, cbe forma proprio una delle allratlive particolari della sua pi11ura2; _ La sua arte comunque re tò 
italiana, infatti studiò a Roma, lì i posò, annodò amicizie e vi risedene per un decennio. Il uo lin­
guaggio a sume inflessioni straniere e per questo appare singolare ma restò goriziano e triestino. 
legando magistralmente caratteri dell 'animo e dello spirito delle due città così vicine e affini ma così 
dissimili: egli seppe captare elementi, parole, armonie di civiltà diverse, cbe a Gorizia s 'incontravano 
senza w1i, (. . . )seppe realizzare il Tominz, forse per primo nella pittura, quello spirito mitteleuropeo?.1>. 
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esaltante. in ·· □ore San Roc · n° 18, Centro per la Co nservazione e la\ alorizzazione delle Tradizioni Popolari 
cl i bo rgo San Rocco, Gor izia, 2006, pag. 60 - 71; 

F. FIRM IANI / S. MO LESI, La G'al/eria d'arte del Civico Wu eo Reuoltel!ct, EPT. Trieste. 1970: 

I Licbtenreiter nella G'oriz ia del ellecento, Cata logo a cura ciel Comune di Gorizia, Edizioni della Laguna. 
ìvlo n fa lco ne 1996; 

K. \I. Czoemig, Ist i tuto cli Sto ria Sociale e Religiosa, Gori zia, 1992. 

A. lvlORASSI, Elog io di G'i11seppe To111i11.z, in Mostra cl i G iuseppe Tominz, cata logo della mostra. edito 
cla ll 'Ammin istrazio ne Civ ica, Gorizia, 28 agosto - 30 ottobre 1966. pp. 18 - 20. 27 - 28. 31. 32 - 36: 

Nicolò Pacassi arcb itello deg li Asburgo . A rcbitellura e scu ltura a G'oriz ia nel Settece11to, catalogo della mo-tra a 
cura cl i E. Mo ntanari Ko kelj, G . Perusini , Mo nfalcone, 1998; 

G. PER USI NI , La f orma z io11e di Nicolò Pacassi j i·a G'orizia e Vien nct, in Nicolò Pctcassi Architetto degli Asburgo. 
Arcbitellu ra e scu ltu ra a G'oriz ia nel Se1tece11to, catalogo della mostra. ed. della Laguna. Monfalcone. 1998. 
pp. 11 - 18, 27 , 30, 31 -33; 

G. PERUSINI, L à lliuità a rcbitet1011 ica di \licolò Pacassi a Gorizict, in \'icolò Pacassi Arcbitetto degli Asb11rgo; 
A rcbitet11n -c1 e scultu ra a Goriz ia nel Settecento. catalogo della mostra. ed. della Laguna Monfalcone, 1998. 
pp . 56, 57, 59, 6 '1, 62, 63, 67; 

F. SERBELJ, A nton io Pa ro/i, .1688- 1768, Naroclna galerija , Ljubljana, 1996. pp. 11 - l 4, 17 - 25, 73 - 76: 

F. SERBE!.,), La pit111 /'C/ barocca nel G'oriz ia 110, Naroclna galerija , Ljubljana. 2002. pp. 35 - 1 I. 205 - 209. 212. 
21 3; 

L. TAVANO , La Diocesi d i Goriz ia .1 750 - .1947, ed . della Laguna, Gorizia. 2004, pp. 15 - 158: 

S. TAVANO, L'A rte, in !'viaria Teresa e il Sel/ecento G'oriziano, catalogo della mostra. ed. Provincia di Gorizia, 

Tipografia Sociale, Gorizia, I 982, pp. 223 - 226; 

13 
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S. TA\.:\1'0 . .\'icolù Pacassi e la cultura del periodo Teresiano. in Maria Teresa e il Se11ece11to Goriz iano, cara­
logo della mostra. c.:!d . Pro\'incia di Gorizia. Tipografia Sociale. Gorizia , 1982. pp. 243 - 247: 

·. TA \ ,\.'\O. / p1'i11cijJa/i dijJinti nella cbiesa di San Rocco. in "13orc Sa n Roc" n° 9. novembre 1997, Cent ro per la 
ConscrYazione c.: la Valorizzazione delle Tradizioni Popolari cli borgo San Rocco. Gorizia , 1997. pag. 12; 

'.\OTE 

Era figlio cli Gio\·;rnni. hc i:-sercitava il mestiere cli "spizapietr:1°·, e della figlia cli un 11010 sca lpellino loca le. Fece il 
suo appn.:nclist::110 a Gorizia do\·e ri:-al izzò la sua pnma opera. il Palazzo Allem · - anta Croce nel 1740. Nel 1742 i trasferì 
a\ icnna e p~inc ipù ai l:in)fi cli ri ·trullura zione di Schunbrunn \'Oluti eia l\laria Teresa; nel 1748 venne promosso architet­
to e ni:-1 1753 clin:nni:- "primo :1rchite110". Frequentò in qui:-gli anni anche l'Ac aclcmia delle Belle Ani cli \ ienna. Nel 1760 
venne nominato "Obcrhofar hitckt " cioè sonintendente ;1lle costruzioni imperi:ili e nel 1769 gli fu conferito il titolo cli baro­
ne: pt:r 13 ·ua :llli\·it:ì ar hi1e11onic:i e ingcgncri tica . Nel 1772 si d imise eia sonintenclente per ragioni ancora comrover ·e e 
nc:I 1775 realizzò a Gorizia la Fontana ciel Nc11uno. sua ultima opera . Bibliogrn fia essenziale: Nicolò Pacassi arcbitelfo degli 
A.<IJ1111;r, . llrcbitc•uura e scultura a Gr,rizia 11el Seuece11to. catalogo clc.::lla mostra a cura cli E. Montanari Kokelj. G . Perusini , 
.\lonfa lconc.:: . I 998. 

2 All i\'bsimo scultore Goriziano ciel Settecento in it:me ai figli Gio\'anni il giovane e Leonardo , possedeva una bone­
ga in ci11:·1 e collaborava con la bo11<::ga della famiglia Zuliani (o Giuliani) cli Gradisca. 

3 Ciò grazie and1t: all 'appoggio rice\'uto da Si~1::.mondo cl 'A1tems (colti ·simo fratello cli Ca rlo Michele, fondatore 
clc.::ll'Ac adcmia elci Filomclc:11J che lo int rodusse nella con<:: viennese. 

'1 Cfr. G PERC~l'.\I. Lafor111azir,11e di \ 'icolo Pacassifm Goriz ia e \l/e111w, in Vico/ò Pacassi A rchiteflo degt, Asburgo: 
Arcbiteuurr1 e ·cultura a Gr,rizia 11el Seuece11tr,, catalogo della mostra. ed della Laguna . Gorizia, 2 :iprile - 2 giugno I 998. 
pp. 11 - 18. 

5 S. TAVANO. L 'A 11e. in Maria Teresa e il Set1ece11to G'r,riz1r1110. catalogo della mostra , ed Provincia cli Gorizia. 
Tipografia Sociale, I 982. pag. 22.f 

6 Idem. 
7 Cfr. I Licbte11reiter 11el/c, Gr,rizia del Set1ece11to. Catalogo a cura ciel Comune cli Gorizia, Edizioni del la Laguna. 

Monfalconl' 1996. 
8 S. TA \ ANO. L A11e, in .Ilaria 'f'c!resa e i l Seflece11to Gorizim 10, cii. , pag. 223. 

9 Fu uno dei maggiori piuori goriziani opc:ranti nel Seucccnto. Nei :,uoi crini dell'ultimo quano dell'Ottocento. il 
Formc.:ntini lo denomina c:rroneamentc Giovanni e tale confusione persi terà anche negli scrilli dd Manzano ( 1885). ciel 
. 1:trassi nel 1925 <:: nl'l Dizi n:irio Thieme - Beckcr nell 'edizione ciel 1932: sist<::merà il tullu Ran ieri Mario Cossàr nel 1948. 
Antonio Paroh studi6 pi11urn a \ enezia e lì si avvicinò al mt:sticrc cli anista. Dopo il I 730 l'anista si stabilì in Gorizia apren­
dovi una bunega c lavor:indo a lungo per commi11en1i religiosi e civili I modi ciel Parali fu rono ampiamente a11ribui1i a 
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quelli ck:lla scuo la venez1:111a ma denotano (pur nei limiti di una certa freddezza e di . chemi di maniera) coerenza. lin­

guaggio e una buo na capa itù e ·ecutiva . I soggetti . ono per lo più rc:ligiosi e trovano maggior dignità e compo. tezza dove 

si richi:1111:1110 a episodi b ibli i. ·n·opera da sottolineare è la sua I ia Cm cis nella Chie. a di . ~m Rocco in Gorizia. dipinta 

intorno al 1750 e destinat:t probabilmente alla Ca ttedrale: come scri ve Tavano. a pag. 12 della rivi ta ··Bore ·an Roc· n° 9 

dd novembre I 997 : s0110 doc11111e11/i f ors a11cbe palelici. di pmpusle figura/it:e 11/i/i e care alla det:uzione pupo/are e i11 lai 

se11so le so/11z io11i del Paro/i, .forse pili i11ev1Iabili cbe s/udiale a men /e fredda. corrispondo110 app111110 a quel tipo di esigen­

za e l rovc1110 .facile ai11lo 111 111odelli g rc!/i"ci. Bibliografia es enziale: R. M. CO SAR. toria del/"mte e del/"artig icmatu in 

Gon z ia, Tipogralìa F.lli Cosarini , Pordenone, 1948: F. SERHELJ. An/011io Paro/i. 7688 - I 768. :\"arodna galerija. Ljubljana, 

1996. 
10 Cfr. F. SERBELJ, A11to11io Paro/i, /688- 1768, ~arodna galerija. Ljubljana, 1996, pp. 33 - 51. 

11 S. TAVANO. L 'A rie, in Maria Tere a e il Seuece,1I0 Gorizia 110. it.. pp. 224 - 225. 

12 Cfr. F. SERl3ELJ, La piu11ra barocca md Goriz ia110. :-,.i:i rodna ga lerij:i. Ljubljana. 200.2. pag . .205. 

15 TAVANO. L 'A rle, in Mar ia Teresa e il Seuece11to Gon z w110. cit. 

14 Cfr. F. SERBEq , A1I101Iio Paro/i, 7688- 1768. cit. . pp. 206 - 207 . 

I 5 Cfr. F. SERBEL.J , La piuum ba rocca 11el Gon z im10. cit. . pp . .205 - 207. 

l6 Figlio del pillorc.: Bernardo na que a Passau e dopo an,~r ,·iagg1ato in Italia e ·oggiornato per qualche tempo a 

\ <::nezia studiando con il icentini e con :-,.iicola Grassi, ·i stabili a Gorizia intorno al 1735. Fu pittore torico. mollo :llli\·o. 

eh sogg<:: ll i re ligiosi e di gener<:: . ue opere si ritrovano a Gorizia . in molte chiese della ·10\·enia e anche nelle collezioni dei 

Conti Attems Petzen tein . Si spense a Gorizia nel 1780. Bibliogra fia essenziale: R. ~I. CO SAR. Sloria del/"arte e dellc111igia­

IIa10 i11 Goriz ia , Tipografia F.lli Cosarini , Pordenone. I 948; I Licbte1,reiter 11ella Goriz ia del euece11to. Ca1alogo a cura dd 

Comune di Gorizia , Edizioni della Laguna. Monfalcone 1996. 

l Figlio d i Johann Michael na que a Gorizia. "tUdiò nel!<:: Accademi<:: di \ enezia e Vienna. insegnò di ·egno alla cuoia 

Normale di Gorizia . Di lui si ricordano opere di carattere religio ·o e vari ritratli , ira i quali quello di ì\apoleone darato 1 1.2 

e commbsionato dalle autoritù cittadine per la ala del Municipio di Gorizia . Bibliografia essenziale· R. '.\I. CO 'AR. toria 

dell"arle e del/"arligia ,wto i11 Gorizia, Tipogra fia F.lli Cosarini. Pord<::none, 19-t : I Licb/enreiter nella Go,izia del euece11to. 

Cata logo a cura del Comune d i Gorizia. Ed izioni della Laguna. ìvlonfalcone 1996. 

18 Cfr. F. SERBEL.J , La piuura barocca 11el Go1izim10. ci t. , pp. 208 - 209. 

l 9 Cfr . . TA\ A. O , L A rte. in ,viaria Teresa e il Settecento Goriziano. ci t. . pag. 225. 

20 Cfr. K. V. Czoer111g. Istitu to di Storia oci:dc: e Religiosa. Gorizia. 1992. 

21 Cfr. V. FERE IN. L "Arcidiocesi di Goriz ia lm O1/ocento e No1:ece1I/o: .llissia e Sedej. straordinari pastori di 1111 epo­

ca esal/C/11/e. in Bore San Roc n° 18 . Centro per la Conservazione e la Valorizzazione ddle Tradizioni Popolari di borgo San 

Rocco.,forizi:t . 2006, pag. 67. 
-- Idem. 
23 Cfr. L. TAVANO, La Diocesi di Gorizia 1750- 1947. cit. , pp. 157 - 158. 

2 1 Nacque a Gorizia nel 1893; dopo la laurea a Vienna entrò nell"amministr.1zione statale e l:l\·orò alla Sopraintendenza 

delle Belle Ani di Gorizia. Allorno al 1930 si trasferì a i\lilano come Direnore dell"Accademia di Brera e nd dopoguerr.1 fu 

oprainh.:ndc:nte a Genova. Fu storico e critico d"ane di larga fama con olt re duec<::nto pubi licazioni tr.1 le quali :1k-une dedi­

c: ll e al Tiepolo e al Guardi . Negli anni venti ciel XX secolo fu uno dei principali animatori della \"i t:1 culrura le cittadina e 
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della \"cnezia Giulia insieme a Pilon. Pocarini e Spazzapan. In pinura fu espeno paesaggista e nelle nature morte. Si spen­
se a :Vlilano nel 1976. Bibliografia es ·enziale. 

25 A. :'>IORASSI. Elogio cli Giuseppe To111i11z. in i\lostra di Giuseppe Tominz, catalogo della mostra, edito 

dall'Ammini trazione Ci\·ka. Gorizia. 28 agosto - 30 onobre 1966. pag. 27. 
26 :--:acque a Roma nel 1818. conobbe l'ane dagli insegnamenti paterni, studiò all'Accademia di Venezia con il 

Grignoleni e il Politi. Fu pinore cli scene storiche e di soggeni religiosi (tr::i i quali la via Crucis e Santa Lucia nella chiesa 

di ant'Antonio :--:uovo a Trieste) : affrescò il soffino di P::ilazzo Revoltdla e, quando divenne sede del ì\'1useo, assunse il 
molo di Conservatore e primo Direttore. dando impulso e ordine alla raccolta museale. Si spense a Trieste nel 1883. 
Bibliografia e enziale: F. FIR>11Aì'\I / S. :'>'IOLESI. la Gal/e1ìa d'm1e del Cwico Museo Revoltella, EPT. Trieste, 1970. 

27 A. MO RAS I. Elogio di Giuseppe Tomi11z. in Mo ·tra di Giuseppe Tominz. cit , pag. 31. 
28 ldc:m. 
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E mma Gallovich (il cognome fu italianizzato in Galli con decreto prefettizio ciel 28 giugno 
19291) nacque a Trieste il 26 aprile 1893 (in alcuni resti si dice, erroneam ente, che nacque 
nel 1895); seconda di tre figli (Valeria Gallovich 1891 - 1905 e Gastone Gallovich 1897 -

1948) fu banezzata nella Chiesa di S. Antonio Taumaturgo. Nel grande capoluogo giuliano avvenne 
la sua prima formazione artisrica 2 con il maestro Giuseppe Garzolini3, specia lmente per il ritratto, e 
nella scuola cli Giovanni Zangranclo·• e Guido Grimani5, dai quali attinse alle componenti venete e 
sopra11u110 monacensi della pi11ura , infine con Argio Orell6. La madre Paola (Paolina) Fòrg o Foerg 
(poi italianizzato in Fera) era rries1ina, ma la famiglia era o riginaria cli lnnsbruck , mentre il padre 
Giovanni 0862 - 1925). oriundo cli Cherso, fu capi1ano cli lungocorso ciel Lloycl triestino (così pure 
il fratdlo Gastone) e portava spesso alla figlia Emma, dai lunghi viaggi di lavoro, immagini e sta m ­
pe, soprattutto dell 'estremo Oriente: in questa maniera l'artista venne in contatto con stili e scuole 
inrernazionali . ono giunte a noi alcune tele cli quegli anni a soggetto orientalista nelle quali traspa­
re l'intenzione dell"autrice cli riproporre un ambiente che aveva visto, probabilmente, solo attrav ~rso 
cartoline o illustrazioni. e lo riproduce con vivacità cli colori e realismo, dimostrando fin eia subito 
quell 'acume e quella vi1alità intelleniva che l'accompagneranno per tutta l 'e istenza (fig. pag. 146). 
Emma Galli fin da bambina rivelò un'istintiva e innala propensione p er il disegno già quando fre­
quentava le scuole primarie dalle Suore Cittadine cli Nostra Signora di Sion a Trieste. Dopo aver com­
ple1ato la formazione magistrale, pro eguì gli studi specializzandosi presso la Kunstgeweberschule cli 
Monaco di Baviera 0918 - 1921 , sos1enendo anche i fondamentali esami in Accademia), in questa 
città fece pratica anche nella celebre fabbrica di ceramiche e sculture in avorio cli 1ymphenburg7 , da 
quell"esperienza ritornò con gli occbi pieni delle maccbie largbe e pastose cbe paiono dissolvere più 
che comporre il dato visibile, ma 1·imase 11gua!me11te aderente ad un 'ispirazione nitidamente rea/isti­
ccr. Bisogna ricordare che nella città bavarese si intrecciavano altri stili e altre correnti che influen­
zarono in modo assai proficuo artisti friulani , triestini e goriziani e come scrive Sergio Tavano nel pre-
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sentare una del le rarissime vern ici della Galli , il primo marzo del 19799, se si vogliono scoprire i fatti 
costitutivi e singolctri e/e/la fisionomia culturale ma anche civile della nostra terra, appare quanto mai 
istruttiva la con.oscenz ct dell 'opera di Emma Galli, sia per quanto lascia attorno a noi, sia soprattutto 
perché ci permelfe di ctffingere alle premesse del/a f ormazione di quasi tutti gli artisti giuliani dell 'ul­
timo Ottocento'o. 

Subito dopo, nel "I 928, la Galli si iscrisse all 'Istituto d'Arte di Firenze dove poté approfondire con 

il maestro Lunarcli la tecnica del nudo e lo studio fondamentale dell 'anatomia umana11: soggiornerà 

in Firenze fino al 1929. Lo studio ciel corpo umano e della struttu ra anatomica le permetteranno di 
rea lizzare dei nudi cli grande va lore; questi disegni, riconducibili in massima parte proprio a quegli 

anni Venti - Trenta, non troveranno nei decenni successivi un'evoluzione o un·elaborazione (invero 
si ritrovano dei nudi femminili degli anni '50, non autografi ma certamente attribuibili alla Galli) e 

pertanto resteranno a testimonianza di un ben determinato momento che si chiuderà probabilmente 

a causa dell 'innato pudore dell 'artista e della sua p rofonda religiosità (fig. pp. 89, 90, 153). Questo 

fu inoltre i l periodo dei disegni a ca rboncino e dei bozzetti nei quali l'artista dimostrò fin eia subito 

sicurezza e mano felice nel rendere le figure incisive e immediate. Degli anni \ enti e dei primissimi 
Trenta sono anche le vedute naturalistiche clell ' fsonzo (fig. pag. 147). della conca di Gorizia (fig. 
pag. 144), del ca rso e della laguna cli Grado (fig. pag. 144), nei quali è ben visibile la liricità auten­

tica cli un animo semplice e la pennellata è sempre precisa e intelligibile (fig. pag. 143). Nei due 
anni fiorentini si cimentò anche nella difficile tecnica dell 'affresco: la grandezza delle dimensioni. la 

resa plastica e la ch iarezza iconografica le saranno indispensabili negli anni futuri soprattutto per la 
riproduzione di oggetti sacri commissionati in città , in regione e anche nella va lle dell"Isonzo (oggi 

Slovenia). Da notare i grandi affreschi triestini 12 e gracliscani 15: nei primi le tornò utile un repertorio 

decorativo proto - i lamico 1-i e nei second i. accanto all 'imponenza e possanza della costrnzione ico­
nografica , si notano la proporzione dei soggetti raffigurati, l 'uso ciel colore che esa lta la dimensione 

soprannaturale descritta, nonché la monumentalità, la finezza e nello stesso tempo !"essenzialità (mai 

barocca) della co truzione teologica sulla quale si fondano gli stessi dipinti (fig. pp. 167, 188). 
Respinse talune tendenze come il futurismo cli Filippo Tommaso Marinetti1~ ma non rimase indiffe­

rente alle suggestioni dell 'espressionismo16. 

Nella sua opera la solidità delle figure, con la dominante realistica che sostiene i soggetti ripro­

dotti , si sposava con l 'impressionismo tedesco (assorbito e amato durante gli anni a Monaco cli 
Baviera) in una pittura raffinata: infa tti i momenti più alti ed elegiaci li ebbe proprio ispirandosi al 
colto disegno cli Lovis Corinth I ì , Max Slevogt I8 e ciel grande maestro Max Liebermann 19, e come sot-

19 
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tolinea Ta,·ano: il realismo elegr111te eppur sobrio, atti11to a l1/011aco, /'a iutò a cogliere g li a spetti d el 

m ondo con •impatia e ·ottile lirismo. d isciplinatoji"110 ai li111iti del/'i111perso11alitcì com e 1111 pittore cl/I ti­

c . per da re eliide11za agli oggetti nristocra ticame11te paludati e rom c111 ticam e11te se11sibili. Sviluppò 

una tecnica accurata e precisa, fedele al rea le e alla psicologia del soggetto raffigurato: doti che la 

fecero di\·entare una ,·era professioni ·ta del ritratto20. Intorno ai primi anni '30 (quasi certamenle nel 

I 932). dopo la mo11e detramato padre avvenuta nel 1925, l: mma Galli si tra ferì con la madre a 
Gorizia ( in un primo tempo in via Dante 16 e succes ivamente nell 'attuale via Marconi 4)21 aprendo 
il proprio studio prima in via Garibaldi 9 e poi in Corte S. Ilario e veniva richi sta e ricercata clall 'u f­

fi ialit~1 e dalla borghe. ia ma riceve11e commissioni anche a Bergamo . Lodi , Ba ano ciel Grappa, 

\ ittorio \ eneto ( in Lombardia fa rà ritorno nel 1940)22. In città echeggiava ancora il terribile ricordo 
della Prima Guerra \-loncliale e tristi pre agi si ra , ano facendo innanzi, si respi rava luna v ia un clima 

a11isticu e le11erario inten o e la, ora vano fianco a fianco, senza cont rapposizioni o discrim inazioni , 
pinori italiani . loveni. ebrei. di origine lede ca e austriaca, uniti eia comuni interessi e ricerche: sa rà 

un morm:nto breve 0925 - 1935) ma intensis imo, illuminato e per certi ver i irrip tib ile. Emma Galli 
rientra pienamente in que. la grande fase dell 'arte goriziana e durante il terzo decennio ciel XX seco­

lo . i dedicherà principalmente all"arte ciel rit ra tro dal quale tra pari\ a chiaramente, ieri come oggi , la 
:-.ua poetica e r a11enzione per il minimo particolare, per il dettaglio ricercato che svelava la p icolo­
gia dei suoi soggeni2j . Nell"antichi sima tradizione di fi are a perenne memoria l ' immagine cli una 
persona importante o cara, il ritratto ha continuato a occupare uno spazio cli primissimo piano anche 
dopo la cliffu. ione della fotografi a. L"artista i muove non solamente per committenza ma ciò eh p iù 

gli intere. sa è il corpo. il volto, la personalità che sprigiona ogni creatura ed è proprio questo che 
muove la te sa Galli : r accura tezza e la riproduzione quanto più pos ihile f eclele clell"id n tità fi io­
niomica che esce dalla tela e giunge all"o servatore. Non si può affano affermare che il suo lavoro 
era ,·oho semplicemente a soddi fa re il committente, tutt 'al tro : le sue opere si prefiggono cli ripro­
durre con i pennelli quel --quid"' che e ce dallo sguardo di ogni essere umano dipinto, fosse un amico, 

un uomo cli chiesa delle istituzioni. o un santo. Così nei rit ratti di Papa Giov,rnni X.'XIII (fig. pag. 97) 
e di mons. Ambrosi (fig. pag. 100) gli occhi trasmettono lo slancio apostolico dell 'uno e l'essere 
·'pastor bonus·· detrahru. in quello del liberale Giorgio (Bombig) 1Jombi2·• (fig. pag. 117), Presidente 

della Lega azionale. Consigliere Comunale, Podestà e Senatore del Regno, colpisce la profonclit~1 
dello sguardo , la bellezza e la ricercatezza dei colori rendono rea listico l 'in fa ticabile e incl irnenticabi­
le F~rruccio Bernarcli (fig. pag. 114 primo Sindaco di Gori zia del II Dopoguerra , e, seppur utiliz­
zando tonalitéÌ di colore piuttosto ·cure, emergono la emplicilà e la do lcezza nella rea lizzazio ne cli 
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un bambino in maschera (fig. pag. 109). Scrive la redazione clell"' lclea del Popolo'', runico ettima­

nali cattolico isontino operante tra gli anni Venti e Trenta , il 28 gennaio del 1934 abbiamo visitato in 

questi giorn i lo studio della pillrice signorina /:.111.rna G'a/li (i1z via Garibaldi 9) già nota quale ritrctlli­

s!Ct, e Ji·Ct Ct!tre opere CtbbiCtmo Ctmmirato il quadro a olio, che rappresenta il defunto Principe 

Arcivescovo dottor Sedej il quadro, cbe misurCt 76 x 97 centimetri, è di una naturalezza so,prenden­

te, il Defunto rivive su q11ella tela, cbe ne ritrae pe1fe11amente i lineamenti e il colorito: anche il pan­

neggiamento della ve:.te e de/ferraiolo violaceo è ben riuscilo e dà risalto al volto del/ 'E.ffìgiato. Il qua­

dro è destinato per il convento dei PCtdri LCtz zaristi del SCtntuCtrio di vlemCt. Que to ritratto cli eclej fu 

distrutto in ieme al convento dei Lazzaristi , durante il Il conflitto mondiale ad opera dei partigiani di 

Tito, e questa rimane l'unica te timonianza critta della sua esistenza. 

Caratteristica chiav del suo disegno è l'essere al s n izio degli altri : l'immagine aera deve emer­

gere per evidenza di contenuti , per nobiltà e chiarezza cli forme che sono finalizzate "all'utile". e mai 

gratu ite e cervellotiche15. Così i ritratti non sono mai ca rica ti di un 'inutile enfasi aulica , altresì sono 

impegnati nella costruzione della verità attraverso una pennellata icura. preci a. qua i colpita. che 

riveste cli lirica dignità ogni tela. Come so tiene Tavano: purismo, simbolismo e realismo sono riusci­

li a con vivere in un 'abile e umile pillrice cbe bCt voluto scegliere per onni i111mC1gine o per onni mes­

SCtg_qio ICtforma Ctdalla2G; ciò vale, generalmente, per tutta l'opera. ma soprammo per i ritratti dove il 

tratto pr ciso e picchiettato, qua i lievitante, ri veste di poesia anche le tele che appaiono senza inge­

gno o prive cli qualunque per. onalità. Questo suo caratteristico concetto di pittura al se1Yizio degli 

altri , legata al rea le e priva cli qual iasi tentativo di divagazione onirica. fecero di Emma Galli una 

fedele riproduttrice, attenta all 'evidenza del vero, un·artigiana del pennello che c rcò durante tutta la 

sua vita la ch iarezza, la tra parenza, la luminosità delle forme e degli guardi: una delle sue pecia­

lità sono le inconfondibili mani , che arricchi cono con la loro preci ione e naturalezza quasi o0 ni 

dipinto. Certamente EmmCt G'alli bCt sC1p1110 e potuto divenire ICI poetessa della pillura e i11sie111e /'i11-

te1prete della poesiCt delle cosrP . ' i può affermare che le sue opere raffigurano "un istante". "un 

mo mento ' ben preciso nel tempo , quasi la Galli volesse fermare sulle tele le immagini con uno stile 

che univa alla particolare attenzione e ricerca ciel vero, l 'immediatezza nella resa espressiva e lumi­

nistica, aspetto inconfondibile che per decenni caratterizza tutte le sue opere giù al primo sguardo. 

renclenclole tipiche. Come sostiene Tavano: il suo lavoro e la sua obieltiL ità. ai li111iti del/'i111perso11a­

litcì, potrebbero apparire delle scelte anacronisticbe i11 tempi in cui la pillura si distcmzia dalla Jòto­

grc(/Ìa; i11vero questo è l'alleggia111e11to di 1111 pillore anticol.,,, ed è questa la sua peculiarità più intrin­

seca . li suo disegno, vero, intelligibile reale e onesto la fecero divenire ben presto la ritrattista citta-
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dina: a riprO\·a ricordiamo che gran pane dei . indaci , isitarono il suo studio di Corte S. Ilario, e le 

famiglie più notabili face,·:ino leueralmente a gara per venire in possesso cli una suo quadro29 . I ritrat­

ti pre enti e Yisibili a Gorizia sono veramente molti ricordiamo la famosa "Galleria dei Sindaci ' nel 

Palazzo :\lunicipale di Gorizia : GiO\·anni Stecchina 1945 - 1947 (fig. pag. 113) , Ferruccio Bernardis 

1948 - 1961 J (fig. pag. 114). Luigi Poterzio 1961 - 1964 (fig. pag. 115) e Franco Gallarotti 1964- -

1965 (fig. pag. 116). della stessa serie sono i ritrarti degli antichi podestà e di alcuni cittadini illustri 

da lei riprodoni da fotografie come Graziadio Isaia Ascoli31 (fig. pag. 111) nella posa solenne dello 

studio ·o affermato e Italico Bra ·s32 (fig. pag. 112) ·•pittore di guerra .. che appare in pied i con lo 

sguardo sfuggente. pensante e con alle spalle l'amata Venezia. Un accenno particolar va fa tto p r i 

ritralli di tre Arcivescovi Carlo :\'1a rgotti33 (fig. pag. 101) Giacinto Giovanni Ambro i3·• (fig. pag. 100) 

e Andrea Pangrazio3'i (fig. pag. 99) la tela principale trova collocazione nella Sala del Trono del 

Palazzo Arci\eSCO\ ile mentre una copia di dimensioni più ridotte è presente nella acrestia dei 

Canonici in Ca11edrale. Colpiscono per tragicità , nitidezza e pathos i ritratti dei Sommi Pontefici 

GiO\ anni XXIII (al secolo Angelo Giuseppe Ronca lii) (fig. pag. 97), Benedetto )(V (a l secolo Giacomo 

Della Chiesa) Cfig. pag. 98) straziato e impotente davanti lo scempio del primo conflitto mondiale, e 

Pio XII (al . ecolo Eugenio Pacelli) (fig. pag. 150), datato 10 giugno del 1940, che invoca l 'Alti imo 

affinché la guerra possa cessare; in queste ultime due opere traspare nitidamente il continuum tem­

porale che la Galli fa irrompere sulla tela , con una tangibile drammaticità che i v id nzia nel con­

tra 10 tra l'uso di tinte rosse e gialle e la purezza della talare bianca, e viene messa in rilievo la piena 

partecipazione emotiva dei due pontefici all'evento bellico con la riproduzione in secondo piano cli 

scene cli battaglia aerea. navale e di fanteria. Si devono ricordare ancora i ritratti dei Presicl nti della 

Ca a di Risparmio di Gorizia, l"autorit ratro del 1914 (copertina) realizzato con la particolare tecni ­

ca delle crete colorate che danno alla tela una luminescenza unica, e il significa tivo ritratto della 

madre, degli anni ·30, (fig. pag. 145) nel quale Paola Foerg appare immersa in un salotto che ricor­

da molto . per il respiro familiare, quell 'ambiente monacen ·e rimasto nel cuore della Galli fin dagli 

anni giovanili (un ritrailo senile della madre è presente nella pinacoteca cl Ila Biblio teca Statale e 

Civica di Gorizia). La sua capacità ritrattistica trovò grande ammirazione anche nell 'ambito cieli' cr­

cito tatunitense, di stanza a Gorizia e Provincia tra il 1945 e il 1947 e così la pittric ebbe modo cli 

lavorare per cappellani militari (fig. pag. 151 ), ufficiali e civili , che non la dimenticarono al loro rito r­

no in patria: infa11i anche dall 'America giunsero commissioni cli ritratti , fra cui quello del Retto re 

dell 'Università cli Montreal3<,_ Cenamente Emma Galli nel Novecento, al pari di Giuseppe Tominz 

nell'Ouocento, può e ,ere considerata la "ritrallista cittadina ufficiale" · di fatti se rileggiamo le crona-
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che degli anni '50 e '60 riscontreremo che moll i goriz iani accorreuano nello studio della pittrice per 
oflenere un ritrai/o d i sé o della p ropria f a ,niglia. 

Diversi ritra tti sono custoditi nei J'vlusei Provinciali cli Gorizia, tutti riconducibili agli anni Cinquanta 

e Sessanta ciel XX secolo e acquistati dall 'Amministrazione Provinciale tra il 1965 e il 1979 (alcuni pro­

prio durante la m ostra personale della Galli ciel 1979) , tra i quali devono essere tenuti in grande con­

sidera zione l 'anziana in abito dalmata (fig. pag. 104) , l 'utilizzo cli tonalità piuttosto scure e lo sguar­

do intenso e v ivido fanno risa ltare i lineamenti volutamente marcati , il ritratto giovanile della sig.ra 

Va lesca Paclovan Mosche (fig. pag. 107) (un altro ritra tto della Padovan è presente nelle aie di rap­

presentanza ciel Palazzo della Prefettura cl i Gorizia) , il ritra tto cli un anziano e cli una giovane popola­

na, un giullare o mascherina, la casa cli via Marconi (Portici) (fig. pag. 108) e il ritratto dell'avv. Angelo 

Culo t Pr siclente della Provincia (fig. pag. 110). Nella pinacoteca della Fondazione Cas ·a cli Risparmio 

cli Gorizia trovano spazio ol tre ai ritratti cli quattro presidenti . Giorgio Bombi 1931 - 1934 (fig. pag. 
117), \ alent ino Pascoli 1939 - 1915 senza firma (fig. pag. 118), Italo \ ismara 1948 (fig. pag. 119) e 

Pirro Locatelli H agenauer 1949 - 1960 (quest'ultimo datato 1959) (fig. pag. 120), anche le copie dei 

ri tratti cli alcuni Arcivescovi cli Gorizia (Francesco Saverio Luschin, Giuseppe Walland, Andrea 

Gollmayr, Luigi Mattia Zorn , Giacomo M is. ia, Andrea Jorclan e Francesco Borgia Seclej). 

Se all 'arte ciel ritratto dedicò l 'intera esistenza, non minor tempo, impegno, alacrità e dedizione 
lasciò all 'arte sacra, in preva lenza o lii su tela o legno (in particolare pale d'altare con figure cli santi. 

scene tratte dal Vecchio e Nuovo Testamento e vie crucis) ma anche mosaici e vetrater. Interpretò 

questa espressione artistica come servizio e come manifestazione della propria fede religiosa . 

Certamente fu meri to dell 'educazione ricevuta, ma anche della sua personale inclinazione. il predili­

gere questo linguaggio pitto rico dal quale respinse, fin dai primordi, il concetto cli gratuita fuga nella 

fantasia e nell 'em ozione ineffabil eJ1:>. Scrive la stessa pittrice: f orse coll'arte profana avrei acquistato 
phì gloria e aurei guadagnato magg iormente: ma sentivo di esser pilì. portata a que1t·c111e che ba 111z 

jìne così eleuatoJ9. 
Nella ricostru zione ciel primo dopoguerra lavorò per varie chiese cli Gorizia e ciel Goriziano e 

realizzò quadri cli grandi dimensioni per le Parrocchiali (oggi in Slovenia) cli Sempeter (San Pietro) 

dove è visibile la grande pala cli San Giuseppe (fig. pag. 178) . cli Bovec (Plezzo) in cui \·inse nel 

1923 il concorso per la rea li zzazione della splendida Pala clell'altar maggiore raffigurante il Santo 
Patrono Ulrico (Sv. Uhr) (fig. pag. 183) ancora a firma Gallov icl1·10, della piccola cappella cli Pla\·e 

(Plava) dove si può vedere un 'efficace pala posta nell 'abside e raffigurante il Battista (fig. pag. 180), 
cli è':ezsoca (O ltresonzia) con la pala cli S. Antonio del deserto (fig. pag. 184) a firma Galli e datata 
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1931 (pe r questa chiesa dipin ·e anche stenda rdi e bandie re proces-
ionali ). di O ·ek (Osecca) ne lla chiesa cl i . Lucia cl ve s i p uò appr z­

zare la pala de lla Santissima Trinità con la anta Verg ine che a ppog­
gia sul globo terrestre-•' , ne lla Pa rrocchia le im ece la pala cle ll 'a lta r 
maggiore è ded icata a . rvJanino (no n autografa ma cl Il a fin e degli 
ann i ent i) (fig. pag. 179) e ne lla Chie a d i Ajclo\ V éina (Aicl u ·cina) 
con l'impo nante pala de ll 'a ltare maggiore dedicata a Sa n G iovanni 
13au ista. Pe r quanto concerne la Va li cl ll 'Isonzo va nno inoltr ricor­
dati i g randi affreschi raffiguranti i dodici Aposto li de lla Chie a cie l 
acro Cuor di Dreznica (Ore nza) (fig. pag. 182) . fn questa fa cli 

rico truzio ne succe s i, a a lla Prima Gue rra Monclia l l::ivorò acca n to a l 
p ittore To ne Kra lj 0900 - 1975) e agl i ar h itetti Silvano 13a r i Ba rich 
(1884 - 1958) e Max Fabiani (1865 - 1962) che contril uiro no , e n 1 
lo ro abilità , a rida re una nuova prospe tti, a a lla città , notevolme nr 
danneggiata dal confliuo·•2. 

Panicolare ne lla Galli è il ded ica re mo lta pa rte cl I proprio hvor 
alla pittura pe r la de, ozio ne che s i mani festa ne ll 'esecuzio ne . o ltr a lle di .\ll'r11t1 d1.,tntlla 11el/a ec1mdt1 

G11e1rr1 .llv 111/ialc>. 
già cl ·tte numero e figure di anti , cli d iver e vie crucis . o no da gna­

larc (nell 'attuale lovcnia) quella della Chiesa di Monte Grado a Mcrna (andata completa me nte cli tru t­
ta nella Seconda Guerra Mondiale e e.l i cui esi te un 'unica fotografia ciel 1932 raffig ura nte la clo cl ice i­
ma ·tazione) 1-S. quella della Chie a e.li Sernpeter (. an Pietro) de l 1929-1-1 (fig. pag. 177) e la via ru ci 
de lla Chiesa Parrocchia le di Kanal (Ca nale d 'J onzoJ (fig. pag. 181) de l 1926, cli cui la o munità ·en­
ti, a grande neces ità e , olle realizzata q uasi in contemporanea all'a lta re maggio re-15. A Gorizia i tro ­
vano le vie cnicis della Cappella de lla Casa di Riposo "Angelo Culot"·1G (fig. pag. 137) , de lla Chie ·a 
dc:Irlmmacolata·•- (fig. pag. 122) e del Convento di Santa Maria Assunta (Cappuccin i)•iH (fig. pag. 130) 
e a Trieste. ne lla Chie a Parrocchiale del Sacro Cuore, sono ben , isibili le q uatto rdici stazi n i de lla , ia 
cruci · che colpiscono p Jr le imponanti dimen ioni , pe r la celta iconografica che un i ce a lla pe dago­
g ia de lla tradizione popolare , la drammaticità del racconto evangel ico (fig. pag. 186). 

In panicolare. pe r quanto concerne il tempio trie tino, è impo rtante c ita re le mo ltc: plic i e monu­
me nta li decorazio ni degli interni realizzate grazie alle tecniche studiale e matu rate n g li a nni g iova­
nili. Dalle cronache si evince che alla fin del 1933, anno giubilare della rede nzio ne in cui s i c ·le ­
bra a anche il >.'J(\ anni, e r. ario della fondazio ne della Chie a de l acro Cuo r (di Trie ·te), fu r o rta-
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luten m della chiesa 
d el a c ro Cu o re di 7i·,este 

s11b1to d opo 
/ '1J1flll[!. llrazio 11e 

A , i111sl ra SOi/O g li arcbi si 

110 /a110 d11e s1r1= io11i d ella 
\ 'ir1 C r11 cis d i H111111a G'all, . 

ta a term ine la d corazione interna, da tempo reclamata dopo che nel 1929 la p itrrice Emma Galli 

aveva affrescato la parete sovrastante l 'arco trio nfale con la Gloria cli r..,1aria (fig. pp. 188, 189). 

L'incarico fu affidato al fiesolano Umberto Bargell ini che aveva dato prova di sé a Fontane di 

Lancenigo e agli Scalzi d i Trev iso. L ·opera piena di Cl/"/1/0llia f,t bell accolta dalla popolazione e dai 
critici: tu/lo l 'ambiente è d ivenuto sig llorile per f'indouinataji,siolle delle ti11te, per il siJ11bo/ismo lar­
gamente diffuso e mai pesante che si raccoglie in wz 1111ico co /lcetto.- il culto al S. Cuore. a cui la cbie­
sa è dedita 19 . L'arco trionfale è decorato eia fregi floreali , cornucopie testine di cherubini . simboli 

eucaristic i e degli Evangelisti che fa nno corona al Crocifi so centrale. L'altare maggio re. progettato 

dall'archit tto Co rnelio Buclinis nel 19l0 e donato dall 'Imperatore Francesco Giuseppe. fu consacra­

to appena nel '1 936 eia m o ns. Carlo Margotti. Le pareri della navata maggiore si presentano con una 
ricca tappezzeria dist inta in due registri eia una fascia div isoria, simile a una tar ·ia marmorea. che 

porta mc hiusa in m edagl io ni le figure di m ezzo busto dei santi e dei beati della Compagnia cli Ge ù 

alternare a si mbo li ed emblemi ; tra questi si riconosce lo temrna ciel Vescovo Luig i Fog~ìr. Nel regi-
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tro uperiore. tr..1 ornati floreali sono rappresentare le virtù cristiane su basame nto a finto marmo 
mentre sui pennacchi degli archi continua una serie dei santi gesuiti entro clipe i incorniciati eia fasto­
. i girali. Sulla facciata interna il Bargellini ha dipinto due angeli con un 'iscrizione che tramanda la sto­
ria della chiesa e la generosità due volte manifestata dai triestini , nel periodo prebellico e nel dopo­
guerra: 1-Jas aedes divi110 Cordi sacrasl quas XX\ allle annosi patres Societatisjesu extru:xeruntl unde­
vicesimo e:>.:eu11te saeculo/ a mundo per Cbristum reparato/ ingeminata Tergestinorum ope/ iidem 
patres orna11das curai-erint. Gli affreschi de ll 'abside sono affidati al triestino Pietro Lucano, che ese­
guì i due Cherubini reggenti un clipeo fiammante in cui si legge Cbaritas/Cbrist1/ urget/ nos/ e ri pet­
ti,·amente .\'os credildimus cbari/tati. Al triestino Gianni Russian spetta la decorazione della nicchia 
sinistra con le Storie di S. Giuseppe. La tela cli S. Ignazio sull 'altare de lla navate lla sini tra è firmata 
Emma Galli 1943 (fig. pag. 187) e alla stessa pittrice appartengono le quattordici stazioni d e lla via 
Cmcis. che colpiscono per grandezza e pathos. Le cinque vetrate sono cli a rtigianato boemo. li nuovo 
organo della dina Zanin fu inaugurato nel 1934;o_ 
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'.\:egli stessi anni realizzò numerosi dipinti anche ne lla Chiesa cie l Sacro Cuore cli Gorizia , ne lla 
quale poté tornare efficace /"ispirazione traila dal/a raffinata spirilualitcì bizantina o dalla soliditcì 
elegante del purismo;i _ Tra le opere eia segnalare la famosa e splendida pala clell 'absicle, d a lle dime n­
sioni di . ei metri (fig. pag. 123), dove si notano in alto il Sacro Cuore grandioso e troneggia nte, in 

mezzo alh1ltare sono visibili un calice e l'ostia raggianti con a fianco S. Margherita Maria Alacoque e 
San Claudio de la Colombière, in basso a destra lo stimatissimo Arcivescovo Margotti (fig. pag. 125), 
in cappa magna ed e rmellino (paludamento dei Principi del Sacro Romano lmpero) che presenta il 
mode llo della Chiesa e , accanto a sinistra, Papa Pio XI (al secolo Achille Ratti) con il triregno e rico­
pe rto da un enorme piviale d 'oro che offre a Cristo la corona d ella regalità (fig. pag. 124). Anche i 
grandi dipinti di S. Antonio (fig. pag. 127 ), San Giuseppe con ai piedi la riproduzione della Basilica 
\ aticana (fig. pag. 128), San Giovanni Bosco (fig. pag. 128) , San Ma1tino (fig. pag. 127) , San 

Francesco Sm erio e San Gaetano (fig. pag. 126) sono a firma Galli e tutti datati 1938. Scrive lo sto­
rico Luciano Spangher ricordando l"importanza che la chiesa cie l Sacro Cuore ebbe pe r la città cli 
Gorizia dopo il 7860, con l'ape,tura della nuova ferrovia e la conseguente costruzione del Corso cit­
tadino, gli insediamenti abitativi cbe stavano ampliando la ci/là si disposero verso sud, da qui la 
11ecessitcì per la Diocesi cli realizzare un tempio cbe andasse a rispondere al/e aspirazioni di quei cit­
tadini. Nel ]880 fu di mes ·o il cimitero cittadino, trasferito a nord de lla città oltre il colle d e lla 
Casragnevizza , e nel 1891 , enne costituito un apposito comitato che ave, a il compito cli chiedere al 
Comune la cessione di quel terreno . Fu inclena una sottoscrizione e redatto dall 'architetto Antonio 
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La ciac52 un progetto che venne giudicato idoneo clall'arch. Enrico Norclio53. Il 2 dicembre del 1911 , 

dopo quasi vent'anni cli attesa e indugio, fu posta eia mons. Francesco Borgia Seclej la prima pietra- 1• 

In br ve le mura raggiunsero l 'altezza delle finestre circa 3 metri e v nne completala il campanile e 

la cripta sul ver ante nord, ma l ' insufficienza dei fondi e lo scoppio della Prima Guerra Mondiale fece­

ro nuovamente sospendere la costruzione. Alla fine del conflitto, su sollecitazione cli Seclej. il 

Comitato presieduto dal conte Mario Attems cli Santa Croce (segretario mons. Giuseppe Velci) affidò 

il ridimensionamento dell 'opera prima all 'arch. Emilio Pelican e poi all'arch. ing. Max Fabiani che 

dovettero rimaneggiare il progetto originale55_ La Chiesa venne consacrata il 15 giugno ciel 1938-6 

dallo stesso Margotti e i tennero grandi celebrazioni anche alla presenza ciel Cardinale Nasalli Rocca 

Arcivc covo cli Bologna che tenne un solenne pontifica le alla presenza dei , ·escO\ i cli cline. cli 

Parenzo Pola e all'Ordinario Militare cl ' ftalia . I festeggiamenti culminarono con la celebrazione, sul 

Monte Santo , ciel TV centenario dell 'apparizione della Maclonna57. 

27 



28 

C \l'ITOL 2 

:'\ella Canedrale, duramente colpita dai danni de lla Grnncle Guerra e ricosrruita pe r , olere cie l 

governo fasci. ta tra il 1924 e il 1928. sono ben , ·isibili due note, oli opere della pittrice: ne l primo 

altare entrando dall"ingre so ecente co (a destra). in origine chiamato de lle anime, s i trova pos izio­

nata una grande pala del 1929 di Santa Teresa di Gesù bambino (fig. pag. 121) (come cita la scritta 

posta ulrarco "Scmctae 77Jeresiae a Jesu infante aere collato· ) con raffigurati accanto alla sa nta , il 

campanile ciel Duomo e gli ·1emmi de ll"Arcidiocesi e del Comune cli Gorizia , e ne l primo alta re cli 

sini tra (in1i1ola10 .. de l Crocifi ·so" nel 1588, con l'importante presenza cli un timpano cie l Paca s i e cli 

un paliono con il ba orilievo della Veronica che asciuga il , olto di Cristo) è is ibile un g rancl acro 

Cuore (fig. pag. 121). anch·e.· o del 1929 (come ricorda la critta 'Jesus mitis et bumilis corde -
.\1C \1XXIX" ). dO\·e inizialmente era ituata la statua della Madonna ora collocata ulla sca la cli in i tra 

verso la galleria· in basso nell"amipendio è visibile un bassorilievo raffigurante la razione de lla via 

Crucis nella quale la \ eronica asciuga il , olto cli Cristo caduto sotto la croce, me ntre ne lla Sacrestia 

dei Canonici , come già cleuo, si trovano i ritratti di tre Arei, escovi Margotti Ambros i e Pa ngrazio . 

:\'e ll"amica Chic a dei S·1111i Vito e l'vloclesto (rico truita do po la Prima Guerra lonclia le) i trova 

un altro Sacro Cuore, a firma Gallovich , dalle dime nsioni più ridotte che colpisce pe r la resa plastica 

(fig. pag. 129); dalle cronache del Formentini si evince che la cbiesa dei Santi Vito e 1\llodesto è un 
f abbricato comune dello stile rinascimento; ba una navata con quallro 11iccbie laterali delle quali due 
soltanto sono occupate da altari. Alla destra entrando, incontriamo l'alare della Beata \ erg ine 
Immacolata, di fondazione dei conti della Torre, come ce lo dimostra lo stemma sopra la pala. 1 

marmi cbe giovano alla sua f ormaz ione sono la maggior parte orienta li e le colon ne di rosso verone­
se. L'altare della niccbia sinistra è quello di semi Erasmo, lavoro elegante, ricco di marmi di valore 
come sono belle le colonne grigio sc111g11ineo orientale e pregevoli gmndi medaglioni di verde antico, 
11ella 111e11Sa. La pala dell'altare è di Tominz il Veccbio, buona copia dell 'antico quadro cbe egli prese 
per sé· rappresenta la Beata Vergine col Bambino, San Giuseppe, Sant 'Anton io e Sc111t 'Erasmo Vescovo, 
11011cbé Luigi Re di Fm11cia, /111/i in adorazione della \ erginl.h8. L'altar della cappella cli S. Erasmo 

appartenuta alla casata degli Orzoni e ai Ri1te r fu trasportato nel 1839 ne lla Chiesa cli Piazzu tta. 

L'alt·ue maggiore e ra in marmo di Carrara con le statue di San Domenico e San Tommaso, la g rande 

te la in fondo al coro rappre ·entava San Vito martire e Modesto Vescovo con la gloria cele te ritoc­

cato dal Tominz. La Chiesa fu distrulla nel Primo Confliuo Mondiale e rico truita dagli archite tti 

Sih ano 13aresi e Mecleot; in questa furono portati gli altari di marmo ne ro e il fonte batte ima le diret­

tamente dalla Chiesa Metropolitana. L"auuale patrimonio artistico è composto dalla statua raffiguran­

te l'Immacolata Concezione una copia della Santa Barbara cli Palma il Vecchio e due te le de lla Galli59. 
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Nella Chiesa della Campagnuzza sono presenti una Santa Rita da Cascia dei primi anni cinquanta 
del XX secolo e due pale poste nel presbiterio (in al to alle spalle dell 'altare): sulla ini tra San Biagio 
(fig. pag. 131) sulla destra Sa nta Eufemia con il leone e la ruota datati 1961 (un·a1tra Santa Eufemia 

fu clonata a lla Ch iesa Ca ttedrale cli Grado che po rta proprio il titolo cli Santa Eufemia) (fig. pag. 132). 
1ella casa cli riposo "Villa San Giusto" a no spo te de lle grandi te le raffiguranti Papa San Pio X (al 

secolo Giu eppe Sa rto ), an Giuseppe, San Giova nni Grande de i Fatebenefrate lli (fig. pag. 135), S. 
Antonio eia Padova , un 'importante Crocifissione simile , ma non identica , a quella presente nel Palazzo 
Ar ivescovile, due piccoli o lii (probabilmente trattasi d i studi pe r pala d 'altare) che colpi cono per 

raffinatezza e semplic ità (fig. pag. 134) e un volto di Cristo in matita di notevole impatto emotivo 
(fig. pag. 56), mentre nella Parrocchiale è vi ibile un olio u rela rappre entante il Cri to in croce. 

Nella Cano nica cli San Rocco è eia segnalare un gradevole bozzetto a matita con due mani che si strin­
gono (chiaro ese mpio della tecnica assorbita negli an ni fiorentini) e sul retro ciel foglio un notevole 

nudo di do nna in matita (fig. pag. 90) . 
Nella Chiesa de l Convitto San Luigi trova no anima collocazio ne. negli alta ri latera li . alcune pale 

rea lizzate da lla Galli tra il 1942 e il 1964 rappresentanti l"Angelo cu tode. San Luigi bambino (fig. pag. 
138) , San Giova nn i B co bambino e lo stes o santo, sulla parete cli sinistra cie l pre biterio. di gran­

di sembianze e ne lla piena maturità (fig. pag. 140) con alle spalle alcu ne opere realizzate grazie al 

uo carisma; nel primo a lta re di de tra invece è be n vi ibile una te la efficace e di grande impatto 
emotivo raffigurante le Anime ciel Purgatorio (fig. pag. 139). Nel Palazzo Arcivescovile sono presenti 

nume rose opere tra le q uali una grande e lumino a crocifi sione (fig. pag. 133) e la notevole 
"Ga lle ria Ga lli" con numerose scene tratte dal Nuovo Testamento, tra cui citiamo l'Entrata in 

Ge rusale mme, l'Aclulte r't, il Giovanni Battista , esposizione permanente nata durante la \"isita di Papa 

Giova nni Paolo II a lla città cli Gorizia , 2 maggio 199260. 
L'enorme mole cli quadri prodotti non ha certo reso semplice la rice rca e la scelta ma ci ha dato 

uno spaccato della fama che l'a rtista aveva a Gorizia e ne i dintorni anche perché la sua pittura sem­

plice, chietta, preci a e vera sa peva colpire l'osservatore. La Galli lavorò anche per cli\ erse chiese 
de lla Provincia . Da un resoconto approssimativo per difetto il numero cli quadri realizzati dalla pit­

trice, in piu cli sessant'anni cli lavoro, supera le settecento tele; pe r stessa ammissione dell'artista tra 
il 1923 e il 1949 si pos a no contare, spar i un po' O\ unque, il nume ro straordinario cli 400 tele, \·etra­
te, pitture mura}i61_ 

A Savogna ne lla Chiesa Parrocchiale s i nota la pala de ll 'altare maggiore cleclicara al Patrono San 
Martino (datata l950 e a doppia firma , sia Ga lli che Gallovich) e sempre della Galli-Gallm·ich è la 
pa la cli S. Stefa no , ne ll 'a ltare cli destra datata 1932. de lla chiesa parrocchiale cli Gabria al Vipacco fig. 
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pag. 174). La Chiesa di Sa, ogna è una costruzione recente 
(1927) se consideriamo che l'originale risale alla metà de l XYUI 
secolo 0756) ma venne distrutta durante la Grande Guerra ; all 'e­
sterno non sono presenti motivi architettonici di grande pregio 
fatto salvo per la graziosa statuetta cli San Giuseppe e il 
Bambino. All 'interno, ad unica navata , oltre alle te le già ricorda­
te tro,·iamo il dipinto ciel soffitto presbitera le raffigurante San 
.Michele Arcangelo e angeli, dive rse opere cli Clemente Del Neri62 

ciel 1934 (Gesù e i bambini , Gesù pastore, nel presbiterio, la via 
Crucis. Gruppi cli cantori nella cantoria dell organo) e dello ste -
so autore sono anche i ritratti dei Ss. Francesco, Luigi, Pietro e 
Paolo, Ermacora e Fo11unato, Davicl e Cecilia , tutti formalmente 
corretti e piacevoli nel colore a tempera o ad olio. 

Sempre al Santo Manino è dedicata la Chiesa cli Doberclò !)a/ S<'lli111t111ale 1 ·uce /sc,1/lina. articr,/c, sulla 
musrm a11Ir,fo;:iw d i Emma Galli. 10 111,1rzo del Lago e qui trovano felice collocazione tre dipinti della pittri-
t 9i9. ce, oltre all 'enorme tela posta sopra l'altare maggiore, datata 
1957 e dedicata proprio a Martino (fig. pag. 175) nella più classica raffigurazione a dorso cli un caval­
lo bianco nell"auo di clonare a un povero infreddolito il suo mantello. Sono eia segnalare anche la 
pala di importanti dimensioni (entrando sulla sinistra) cli S. Anna o anche eletta dell 'Educazione della 
Vergine. (fig. pag. 176) che replica pedagogicamente ma non pedantemente la più classica icono­
grafia e quella di San Giuseppe e il Bambino (sulla destra); anche in questo ci tornano utili le imma­
gini della devozione popolare. 

A Gradisca nella chiesa ciel Santo Spirito cli Bruma sono da ricordare le tele riproducenti San Pio 
X (fig. pag. 168J. S. Anna (dove l'anziana Anna educa amorevolmente la piccola Maria) e l'impo­
nente affresco del soffitto raffigurante l'Assunta e datato 195Q6j_ 

;ella chiesa dedicata all'Addolorata (sempre a Gradisca) si segnalano le pale dedicate una alla 
Sacra Famiglia (del 1963), e l'altra ai Sette Fondatori dell'Ordine dei Servi di Maria (fig. pag. 169), 
rifacimento di una tela precedente del XIX secolo, ora presente nella Chiesa Parrocchiale cli San 
Vincenzo a Porpetto. 

A Capriva del Friuli nella Parrocchiale si notano le pale di San Michele Arcange lo con i Ss. 
Giovanni Evangelista e Stefano, del 1930, (fig. pag. 170) la Madonna con S. Anna e un grande Cristo 
datato 1944 (queste tele sono sistemate all'interno della chiesa in tre altari laterali) . 

Ad Aiello del Friuli nella casa di riposo, trova collocazione una Sacra Famiglia, e a Tapogliano, 
dm e la Galli soggiornò a lungo con la madre, decorò pregevolmente l'antico altare del 1691 della 
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Parrocchiale dedicato a S. Antonio con una grande pala raffigu­

rante la consegna cie l rosario a Sa n DomenicoM (fig. pag. 185) , 

dipinse una te la rappresentante il e rpe nte tentatore avviluppato 

all'albero della conosce nza (1944) 6; e due finestroni raffiguranti 

San Agnese e San Luigi che furono dispersi ne l restauro cie l 1975-

197766. Ne l Duomo cli Cormòns è vis ibile, ne l primo altare a sini­

stra , una pala raffigurante il Sacro Cuore attribuita alla Galli , che 

si discosta dalle forme e dai modi a lei più congeniali (fig. pag. 

172). Pe r i conventi delle Suore della Provvidenza (a Gorizia e 

Udine) dipinge rà numerose tele (se ne contano tredici) dedicate al 

fondatore dell 'ordine, Luigi Scrosoppi , ne ll 'occasione della sua 

beatificazione avvenuta ne l 1981. Inoltre sono \ isibili numerose 

opere ne lla pensione "Stella Maris" a Grado. Sue tele si possono 

ritrovare anche fuori regione: a Roma e a Palermo nelle chiese de i 

Gesuiti e anche in Dalmazia a Sibenik (Sebenico). 

Analizzando e catalogando l'imponente mole di tele che la 

pittrice ha proposto in queste nostre te rre , non si può che concor­

dare con il prof. Tavano in merito alla solidità tecnica unita ali in­

dubbia liricità delle forme e alle felici intuizioni che l'artista ha 

colto in ben sessantasette anni cli pittura . Scrive lo storico dell"arte: 

GALLERIA D'ARTE .LA BO'ITEGA • 

GORIZIA · VIA NIZZA, 4 

,.. 

EMMA GALLI 
MOSTRA ANTOLOGICA 

1- 15 MARZO 1979 

Frontespizio della mostra a111ologiet1 nel 

marzo 1979. presso la Galleria d:-tne ·1.t1 

Bottega " di eia .\"izzt1 a Gorizia . 

se l 'impegno d 'un artista è rivolto a/l'acquisto dei mezzi per comunicare con gli altri e per esprimere 

qualcosa nel/ atto di rappresentare ciò cbe lo implica nel suo interesse ej/èttivo e intellettuc,le_. la Galli 

ba saputo coscientem.en.te soddiifare quest 'esigenza primaria con l'acquisto d 'una solida clisc1plina 

formale cbe rende la sua memo docile strumento di fini prestabiliti, ma ha saputo anche fare di que­

sto progrcmuna la norma del suo dipingere e del suo pensare in pittura, non senza godere dellejòrme 

prodotte, con sintonia profonda con la poesia che è nelle cose o cbe le cose e tutta la realtèl et occznrfi-;_ 

La pittrice visse gli ultimi tredici anni della sua vita (1969 - 1982) tra la Casa cli Riposo --Angelo 

Culot" e il suo studio cli Corte San Ilario nel quale continuerà a dipingere con la stessa intensità degli 

anni giovanili. TI 27 dicembre cie l 1982 il quotidiano "Il Piccolo" così intitolava un editoriale dell 'arti­

sta Fulvio Monai Grave lutto per l'arte goriziana. È deceduta a Natale la pittrice Emnw Galli. La pit­

trice s i spe nse proprio il 25 dice mbre cli que ll 'anno, nell 'Ospedale Civile di , ia Vittorio Veneto, senza 

lasciare e redi ; il 28 dicembre cie l ] 982 venne inumata per sua volontù nella tomba di famiglia , dove 
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riposa ancora oggi insieme al padre , ai fratelli e 
alla nonna materna Maria Forg, nel quadrante Xl 0 

ciel Cimitero Centrale cli S. Anna a Trieste . La sua 
personalità e il suo lavoro restano a testimonianza 
di una donna che ha reso un indelebile servizio a 
Gorizia in qualità cli attenta , puntuale e privilegia­
ta osservatrice de lle grandi personalità che il capo­
luogo isontino ha avuto l'onore cli ospitare negli 
anni cruciali della ua millenaria es iste nza. È 

indubbio che il suo lavoro umile , s ilenzioso e 
appartato rimane un punto fe rmo pe r la pittura 
goriziana o per meglio dire giuliana , le sue capa­
cità professionali la rendono una maestra cli asso ­
luta competenza e come scrive il Monai (1926 -
1999), ricordando l'arti ta scomparsa: in oltre ses­
sant 'armi di lavoro Emma Calli ba dato prova di 
una rara serie/ci. professionale, senz a esibiz ioni­
smi, con fedeltcì esemplare alle proprie convinz io-
ni, attestandosi a buon diritto nell 'ambito dell 'arte 

reP,io11a/e come u11a esponente allendibile e qualificata di un clima e di una ben definita ciuiltc'/Jtt . 
Il 1 ovecento artistico Goriziano non può quindi prescindere dal lavoro cli Emma Galli ; la sua 

opera, dimenticata o per meglio dire, riscoperta dopo qualche lustro dalla scompar a , me rita una 
rilettura nell 'ottica mitteleuropea che, forse inconsciamente , è la chiave cli volta cli un così lungo e 
proficuo dipingere, in mondi e luoghi tanto eterogenei ma che si ritrovano ne lla fede pe r l'unico 
Signore e Creatore da lei così amato e per il quale ha saputo trasformare la sua arte in una vocazio­
ne pa11icolare. Questa fede fu autentica e animò il suo servizio all'arte religiosa , un servizio ampio e 
dignitoso per cui la sua personalità appare già inserita nella storia della Chiesa Goriziana di questo 
secolo (XX ndaJ» . 
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* * * 

E mma Galli è certamente una testi mone privilegiata della tradizione artistica della Venezia 

Giulia e la critica gene ra le alla sua opera non può che essere positiva. ma si fa necessario 

un approfond imento mirato per quanto concerne il sessantennale impegno nell 'arte pittori­

ca sacra. Se ne lla musica liturgica , o più genera lmente in quella sacra , l'ultimo compositore che ha 

lasciato un corpus monumentale cli ispirazione melodrammatica può essere individuato nella figura 

del Maestro della Cappella Sistina mons. Lorenzo Perosi, così nell 'a rte sacra siamo dinanzi a nume­

rosi a utori anche local i che hanno cercato soluzioni nuove ma , in ultima analisi, sono rimasti anco­

rati al carattere ciel sacro ottocentesco, o alla semplice riproduzione di e lementi figurativi (già prece­

dentemente proposti) con fina lità escl us ivamente pedagogiche finalizzare alla devozione popolare. In 

quest'orbita . i inse risce pienamente il lavoro de lla Galli che, come lei stessa asserisce. fu una scelta 

consapevole, meditata e mirata: dipingere per un fin e così elevato cioè quello della preghiera . La 

profonda religiosità fu il suo maggior condizionamento sia per quanto concerne i metodi, sia neiru­

tilizzo cli moduli figurativi cli maniera che l'hanno resa una pittrice molto produttiva, basti pensare ai 

numerosi concorsi vinti pe r le decorazio ni delle chiese della Valle de ll 'Isonzo e alle innumerevoli pit­

ture goriziane e triestine; ma il suo d ipingere resta arroccato a una visione pedagogico - ritualistica 

e i suoi dipinti sono destinati escl us iva mente al culto divino. Questa scelta, chiara e nello stesso 

tempo complessa poiché rende il lavoro de ll 'artista seriale e ne interrompe la creatività, le ha fatto 

otte ne re tuttavia d e i risultati molto soddisfacenti e notevoli .sia per J"inconfondibilità ciel tratto, per la 

vivacità e limpidezza delle immagini legate a una poetica mai ostentata ma presente e viva. nonché 

per la freschezza d ei volti e l'assenza cli immobilismo, anche negli affreschi o nelle pitture di mag­

gior monume ntalità . D'a ltra parte, pe rò, g li insegnamenti cari al mondo impressionista tedesco di 

Monaco, gli s tudi triestini e poi que lli a ll 'I tituto d 'arte cli Firenze, le sarebbero stati d'ausilio per ritro­

vare soluzioni nuove ma , consciamente e consapevolmente , vennero lasciati da parte anche se la tec­

nica e il mestie re sono visibili anche all 'occhio più inesperto grazie all"equilibrio e alla liricità del rap-
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presentato. Emma Galli non , olle superare quell'invisibile confine che, a11raverso la tecnica, l 'espe­

rienza e il genio. ra, rebbe fatta tentare e osare risoluzioni nuove per una pinura aera più vic ina 

all'uomo moderno; è pensabile. peraltro, che la Chiesa cli quegli anni non avrebbe consentito ecces­

si\ e trasgressioni e il suo operare fu condizionato anche eia questa vi ione pr conciliare. 

Conseguenza maggiore di una volontà così limpida fu l'abbandono della pittura profana e in parti­

colare dei nudi e della pitn1ra sociale: cli quest'ultima restano o lo alcuni tucli in matita che non tro­

varono succe si\·e elaborazioni con olii o tempere. ma rendono con chiarezza le difficoltà e le pro­

blematicità sociali del dopoguerra (fig. pp. 81, 82). La produzione cli ritratti invece contin uò con 

grande lancio fino a tutti gli anni Sessanta e si trovano anche ritratti in matita dei primi anni Ottanta. 

La pittura sacra l'ha accompagnata lungo tutta la sua vita ba ti ricordare !"ultima via Crucis dipinta 

per la Cappella della Casa di Riposo Angelo Culot risalente alla fine degli anni Settanta, dove il peso 

degli anni non indeboli ce I accuratezza del disegno. Le chiese della Galli sono dei luoghi cli sosta , 

meditazione e preghiera e le sue pale, i suoi affreschi i dipinti , anche qu lii che seguono forme g ià 

viste o che pedi equamente ripropongono immagini fotografiche, hanno un-1 fu nzione ben chiara: 

la devozione per il divino. 

Lo tudio. !"esame e la catalogazione delle opere dell 'art ista, principalmente nel Go riziano, mi 

hanno permesso di ritrovare e riscoprire delle oper , probabilmente dimentica te dai più, che si climo-

trano utili per la contemplazione del mi tero, oggettivamente complesse per quanto concern tec­

nica, dimensioni e talvolta anche per po izione, ma che non s'impongono concettualmente, con espli­

cita volontà , come opera d'arte in senso lato, pur mantenendo un'intrinseca b llezza che colpisce l 'o -

. ervatore. Il suo corpus pittorico sacro sorprendente per quantità e qualità , può essere avvicinato e 

comparato al lavoro di altri artisti, non solamente goriziani , che operarono in quegli stessi anni nelle 

medesime zone. 

La famiglia Del Neri , come i Lichtenreiter nel Settecento, ono un alto esempio della tradizione 

arti tica goriziana: Giu eppe 0830 - 1888) fu pittore decoratore e di genere, famoso per aver rea li z­

zato alcune copie di opere del Tominz, il grande Edoardo (1890 - 1932) nipote cli G iu epp , fu prin­

cipalmente pittore ma anche grafico e disegnatore, venne attratto dalla Secessione e negli ultimi anni 

di vita si avvicinò al Futuri mo. Per il genere sacro però si fa riferimento a Clemente Costantino Del 

Neri (1865 - 1943); figlio di Giuseppe e padre cli Edoardo, frequentò alcuni corsi cli pittura a Venezia 

ma fu e senzialment un autodidatta che operò numerose decorazioni d 'interni di chiese: nel 

Goriziano, a Trieste e nel Litorale. La sua opera può essere avvicinata a quella della Galli per quan­

tità (oltre cento chiese dipinte, molte anelate distrutte durante i conflitti mondial i) e per le prefcren-
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ze, anche in lu i la componente mistica e pedagogico ritualist ica ha avuto il sopravvento su imposta­

zioni e scelte nuove . Del Neri si ispirava ai g randi maestri ciel Rinascimento italiano ma il suo lavo­

ro, destinato alla contemplazione ciel mistero, no n raggiunse mai vette cl ispirazione e d'afflato lirico. 

Dal 1915 al 1918 fu confinato a Vienna con la fam iglia e una volta tornato a Gorizia si dedicò all 'in­

segnamento ne lla Scuola cli pe rfez io name nto pe r pittori e decoratori; nel 1926 divenne membro della 

Commi sione per l'Arte aera e la Musica clell'A rcicliocesi di Gorizia. Anche Del ì'\eri come Emma 

Galli operò molti s imo a Gorizia: spesso i trovano opere cli entrambi gli art isti nelle stesse chiese e 

in anni molto ravvicinati. Nella Parrocchiale cli Lucin ico è presente la pala del Cri to nel Sepolcro del 

1927, a Pieclimonte que lla di . Giusto ciel 1934 a Savogna ritroviamo le pale dei Ss. Pietro e Paolo, 

cli S. Francesco, S. Luigi , Ge ù con i bambini , dei s. Ermacora e Fortunato e di Cristo buon pastore 

tutte del 1934, la via crucis è invece cie l 1935 e realizzata con marmi policromi , a S. Andrea erano 

presenti i q uattro evangel isti sull 'arco ciel presbiterio da tati 1924 e distrutti durante il primo conflitto 

mondiale, ma esistono te le anc he ne lle chiese cli San Giusto, cli S. M. Assunta dei Cappuccini nella 

Cappella delle Suo re cli Nostra Signora, a S. [gnazio e a San Mauro. Nel Santuario di Monte Santo 

clipin e la vira cli S. Orsola Ferligoj , a Solkan (Salcano) ne lla chiesa parrocchiale sono visibili nume­

rose opere tra le quali le pale cli S. Stefano ciel 1926, del Battesimo di Gesù nel Giordano del 1927 e 

cli S. Anna cie l 1927, a Kanal (Canale d 'Isonzo) esiste una pala di S. Anna, a Merna dipinse la pala di 

San Gio rgio nel 1929, a Lig nad Kanalom è presente una te la raffigurante l'Ascensione e alcuni affre­

schi ne lla Cappella la te rale cli sinistra, a Brestovica si può vedere la pala di San Lorenzo del 1929 a 

Bilje una \ ia Crucis cie l 1929 e ad Ajdovscina sono presenti un affresco sopra il coro, le pale di S. 

Anna ciel 1936 e q ue lla cl I S. Sepolcro, anelata pe rduta e nella sacrestia trova posto il quadro di S. 

Teresa ciel Gesù bambino de l 1932. Sue tele sono presenti in chiese e galle rie private della città di 

Trieste e in Lomba rdia. Un ulte riore collegamento con la Galli lo troviamo nella realizzazione di 

numerosi stendardi processionali e nel dedicarsi , anche se in minima parte, al ritratto; fu un ottimo 

restauratore cli opere per la devozione, come gli affreschi del Santo Spirito in Borgo Castello a 

Gorizia , ne lla chiesa de ll 'Assunta a Monrupino e restaurò, tra !"altro, una pala rappresentante 

l'Immacolata cli proprietà de lla famiglia Lancieri. 
Un a ltro autore cli s picco è Fulvio Monai (1926 - 1999), che ha dedicato una piccola parte del 

suo lavoro al gene re sacro. Esordisce impressionista ma la sua pittura si evolve luministicamente verso 

dissolvenze coloristiche inrente a proporre un paesaggio cli memoria, una libera costruzione che si 

innesta sul da to rea le come fatto cli inve nzione pittorica ma soprattutto poetica. Su questa linea di 

pe nsiero e cli soluzione s i trovano certame nte le due grandi pale a tema francescano, realizzate nel 
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1982 e nel 1985, che si possono osservare ndla Cattedrale cli Go rizia (proprio accanto al Sacro Cuore 
della Galli) e nella chiesa dei Ss. \ ito e ì'vlodesto, nonché la via Crucis cie l 1966 ne lla chiesa cli San 
Giuseppe Artigiano. sempre nel capoluogo isontino. Anche Monai, come Emma Galli , s i avvicina a l 
sacro influenzato da uno spirito innO\ atore ma resta ancorato a e le menti figurativi precede nti , rivisti 
con istinto e scelte personali nell'intento di appo11are no, ità e cara tte ristiche proprie su ciò che raf­
figura. Egli interiorizza elementi naturali , storici . evangelici, culturali e a rtistici e li rie labora in chiave 
indi\ iduale e autobiografica ottenendo effetti pitto rici che si esprimo no attraverso il lirismo d e lle 
forme (reso possibile grazie all 'uso cli colori accesi e vibranti) la luminosità de i visi e la ricerca cli sen­
sazioni e sentimenti facenti parte del dato sensibile e de lla sfera spiri tuale. 

Il triestino Mario Bulfon 0 905 - 1989) è passato eia una pittu ra cli impostazio ne classica a un 
impressionismo forte di colore ed equilibrato nella composizione ma, a diffe re nza de lla Galli , egli ha 
voluto ottolineare con fermezza la dimensione onirica che il pitto re ricerca ne lle sue o pe re; il gene­
re sacro non lo lasciò indifferente ma la produzione è limitata: eia ricordare la g rande pa la d 'a lta re 
dedicata a San Massimiliano Kolbe ne lla Minoritenkirche cli Vienna . 
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~ell'opera di Tone Kralj 0 900 - 1975) invece i temi religiosi occupano un posto s ignificativo e 
ciò non rappresenta una sce lta isolata per un pittore dal linguaggio espressionista. La Bibbia fu pe r 
Kralj , come per la Galli , fonte inesauribile di ispirazione e rimase fedele a queste te matiche a nche 
quando si allontanò dall 'espressionismo. Il mondo religioso entra a fa r parte cie l suo corpus pitto ri­
co nel 1921 con i lavori nella chiesa di Prem e gli studi preparato ri pe r i dipinti de lla chiesa cli 
Dobrepolje, mai realizzati; in quello stesso periodo la Galli incominciò a vincere i primi concor i pe r 
le decorazioni delle chiese nella Valle dell 'Isonzo. Kralj lasciò traccia ciel suo lavoro in q ua ranta ch ie­
se del Litorale e durante la seconda guerra mondiale dipinse le te le iconografi came nte più inte res­
santi nelle quali i temi religiosi si intersecano con gli avvenimenti de ll 'a ttualità , formando un unicum; 
spesso dovette lavorare di fretta e febbrilmente, causa i rastre llamenti de lle squadre fasc iste , con e ffe t­
ti negativi sulla risoluzione finale dell 'opera. Tanta fu la sua passio ne artistica pe r i te mi sacri che 
lasciò in secondo piano altri settori della sua opera pittorica: q uesto è sicurame nte un a ne llo cli con­
giunzione con Emma Galli che abbandonò per sempre certi soggetti . Nei dipinti pe r le chiese l'in­
fluenza espressionista viene lasciata per dare spazio agli e pisodi evangelic i, ideari in mo d o semplice 
e chiaro, con colori luminosi e armonici e figure suggerite da pochi e rapidissimi tra tti. I gesti sono 
precisi, semplici, misurati e si allontanano con decisione da lla bruta lità della quotidia nità, si ra ffo rza­
no dallo studio dei sacri testi e si idealizzano su motivi biblici ade re ndo pie name nte a una fo rma rea­
lis1ica. Anche il trano di Kralj è inconfondibile: le figure sono mode lla te plasticame nte ma , pur climo-
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stranclosi spesso monumentali , te ndono a valorizzare la spiritualità e invitano alla preghiera, ciò gra­

zie alla conse1vazione della semplicità e della naturalezza . Nei suoi affreschi e nei dipinti gli episodi 

s i susseguono limpidi attraverso una narrazione lineare e piana; le figure , simili l'une alle altre, si 

distinguono nei modi , gesti, alteggiamenti , volti , e i personaggi sono ambientati in spazi circoscritti 

da pochi e le menti. Nelle sue opere generalmente non si nota nulla di inconsueto e irreale ma I in­

sieme è suggestivo e, come ne lla Galli la spiritualità ciel Kralj fa emergere, grazie a una pennellata 

precisa e tenue, un'atmosfera calcia che avvolge le figure di lirica dignità. Gli elementi architettonici 

sono rea lizza li schematicamente e spesso in secondo piano, la composizione nell 'insieme ha una 

struttura semplice, testimonianza della volontà dell 'artista di rappresentare immagini che trasportano 

l'osservatore in una dimensione cli sere nità e armonia. L'ambiente che circonda le figure è intenzio­

nalmente vuoto per catalizzare l'a ttenzione del fedele solo sulle figure e l'equilibrio prospettico per­

vade la scena nella quale l'artista non si sofferma sui de ttagli . I personaggi vestono abiti semplici e 

stilizzati al fine cli non soffocare il descritto attraverso una troppo ricca e puntuale rappresentazione, 

al contrario cli Emma Galli in cui i paludamenti arricchiscono la costruzione teologica del narrato. 

L'insieme degli episodi dipinti , ma anche le scene prese singolarmente sembra un enorme libro aper­

to diretto alla lettura e rilettura dei misteri evangelici. 

Questo interesse per la rappresentazione della Bibbia (Vecchio e Nuovo Testamento) è un con­

tinuum te mporale che parte dalla grandiosità della prima arte cristiana e di quella medioe\'ale, giun­

ge a Re mbrandt e trova il suo ultimo anello nel grande maestro Mare Chagall (1887 - 1985). 

Nell 'accettare l'impegno di illustrare la Bibbia, Chagall si pose controcorrente rispetto l'arte moderna; 

infatti la maggior parte dei pittori non accetta temi prestabiliti e preferisce spontaneità e irrunedia­

tezza nelle pe rcezioni , spesso decidendo e scoprendo i soggetti direttamente sulla tela. La Bibbia inol­

tre appartiene all 'ambito della fede, al mondo soprannaturale, a un insieme cli leggi e riti che ridu­

cono cli molto la libertà dell 'artista condizionandone le decisioni e le soluzioni. Chagall , a differenza 

della Galli , cli Del Neri e cli Kralj, esprime una visione specificatamente ebraica del Vecchio 

Testamento; tuttavia si tratta cli una predilezione personale e non il risultato cli un programma siste­

matico e predefinito. Le scelte, gli e lementi costitutivi, nonché la resa dei soggetti tradizionali espri­

mono una personale interpretazione realizzata dopo una profonda e meditata lettura delle Sacre 

Scritture. Alcuni temi sono così originali e avvincenti , frutto cli una fervida immaginazione e di un 

sentimento poetico innato, che non vi sono rappresentazioni analoghe a quelle cli Chagall. Egli, attra­

verso il suo genio, la sua immensa rice ttività e poesia, ha saputo tradurre in modo moderno e asso­

lutamente originale soggetti cli una tradizione più antica non in termini cli curiosità o di artifizio, bensì 
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come nobile devozione. Mare Chagall consapevolmente ha voluto superare il limite de ll 'arte sacra 
ottocentesca, basti rimandare il pensiero al celeberrimo "Ebreo errante", prototipo ciel venditore ebreo 
costretto a vagare tra i villaggi per sopravvivere, o l'uomo che vola ne ll 'aria privo cli un proprio suolo 
in cui radicarsi che nella tradizione Ycldish si fonde senza confonder i, con l'Eterno e rrante de lla tra­
dizione cristiana, del mendicante, ciel venditore ambulante, ciel peccatore sul quale grava (come una 
colpa primordiale) il peso ciel distacco dalle proprie radici o ancora la maestosa Crocifissione bianca 
del 1938 nella quale non è presente l'idea cristiana cli salvezza, il suo po to è preso dalla fuga , dalla 
ricerca di un'ipotetica via cli scampo, le abitazioni umane sono rovesciate, la sinagoga incendiata , il 
sacro rotolo avvolto dalle fiamme e l'Ebreo errante fugge solitario (egli non è carnefice ma martire) 
seguito dal volto di Cristo (martire per eccellenza) che reclina il capo. La sua maestria paziente e scru­
polosa non so, ra ta mai il testo ma ne è il mezzo cli trasmissione. Lo stile appare naturale e in ogni 
figura sono percettibili le sue emozioni , la sua soggezione, la tristezza e la gioia, tutto espresso con 
metodo e con chiarezza di forme e di colori ben definiti a seconda de i concetti espressi. Chagall ha 
tradotto in modo sublime e terribile la violenza barbara ciel nazismo che non risparmiò l' inviolabilità 
del sacro. Egli è il momento fondamentale e chiave dell 'arte sacra ciel Novecento nel quale si spec­
chia l'uomo moderno che continua nella sua incessante ricerca ciel trascendente . 



EMMA G,\1.1.1 TESTIMONE DEI. N OVECENTO ,\l<Tl~TICO GOI<IZIA!',0 

BIBLIOGRAFIA 

Arte nel Friuli Venezia Giulia, 1900 - 1950, Trie te, 1982; 

R. M. COSSAR, Storia dell 'arte e de/l 'artigianato in Corizic,, Tipografia F.lli Cosarini , Pordenone, 1948, pp. 120. 

403, 446, 477; 

G. CUSCITO, Il ritorno dei gesuiti e la nuova Chiesa del S. Cuore di Trieste, ed. Del Bianco, Trieste, 1990, pp. 

22 - 27; 

L. FABI, Storia di Gorizia ed . della Laguna, Gorizia , 1991 , pp. 239 - 247; 

V. FERESIN, L'Arcidiocesi di Corizic, tra Ollocento e Novecento; Wissic, e Sede}, straordinari pc,sto1i di un epocc, 

esaltante, in "Bore San Roc" n° 18, Centro per la Conservazione e la Valorizzazione delle Tradizioni Popolari 

cl i borgo an Rocco, Gorizia 2006, pp. 60 - l ; 

F. FIRJVIIA 'I / . MOLESI La Galleria d'arte del Civico Wuseo Revoltel/c1, EPT, Trieste, 19 O; 

A. GALLARO'ITI , Personaggi Coriz1c111i del mille1111io, ed. della Laguna, Gorizia, 2002, pag. 70; 

Idea del Popolo, 28 gennaio 1934; 

Il Novece,uo a Gorizia - Ricerca di un "identità, Musei Provinciali , Marsilio Editore. \ enezia 2000; 

La p111ura della Calli al servizio degli altri, in "Voce Isontina", 10 marzo 1979; 

L. MLAKAR / L. DEBENI, Sacra lti11era, fototeca della Biblioteca del Seminario, ed. della Laguna, Mariano del 

Friuli, 2007, pp. 24, 57, 137; 

S. MOLESI , La Galleria d 'a11e del Civico i'v/useo Revoltella, EPT, Trieste 1970; 

F. J'v!O iAI , Grave lui/o per l'arte goriz iana. i? deceduta a Vatale la pittrice Emma Calli, in ····n Piccolo··. 27 

clicernbr l 982; 

Pillrici a Gorizia e ,,ella Regione, catalogo della mostra, Provincia cli Gorizia. Mu ei provinciali 12 febbraio - 6 
aprile 1997, pp. 89 - 91 ; 

Primorski Slove11ski Biogrcifski Le/..>siko11, Goriska Mohorjeva Drnzba, Gorica, 1974. pp. 408 - 409: 

A. PUST, lvlirenski Crad pri Corici, Samostan lazaristov, Miren, 2000, pag. 27; 

L. RUARO LOSERI, Il paesaggio nella Pittura Triestina, Assicurazioni Generali , Trieste 1994; 

S.E. lvlonsignor Giovanni Ciaci11to A111brosi, 1111a vita al se,vizio della Chiesa (1887- 1965) , Curia Provinciale 

dei FF. MM. Cappuccini , Venezia Mestre, 1967· 

S. S113ILIA, Pi/lori e Scultori di Trieste, L'Eroica, Milano, 1922; 

L. TAVA 10 , Emma Calli pittrice benemerita de//"artesacra locale. in ··voce Isontina··. 1.1.1983: 

39 



40 

C\l'ITOI.O 2 

L. TAVANO La Diocesi di G01izia 1750- 194 7. ed. della Laguna . Gorizia , 2004. pp. 208, 221 ; 

L. TA \ Al':O. L 'A1"civescovo Margolli e la cbiesa go,-izia11a di Jiv11te alla guerra e ai 111ovi111e11ti di liberaz io11e 
( I 940-1945). in I callolici isonti11i 11e/ XX secolo. Gorizia, 1987, pp. 103-186: 

S. TA Aì'\O. Due pittrici mille/europee: G. Verzeg11assi ed E. Galli. in ··Iniziativa I ·onrina" n° 82, Gorizia , 1984, 
pp. 73- 6: 

S. TAVA:-.;Q, Due pii/lici mille!emvpee. in Gorizia e il mondo di ie1i, Udine, 1991, pp. 151 - 153; 

S. TA\A:-,;Q_ Go1izia. storia ea11e. Reana del Rojale / "dine, 1986; 

G. TA\ IA:-.;, Le cbie e di Tapogliano (le cbiese nel goriziano, guide storicbe e artisticbe a cura cieli '[ tituto cli 
Storia Sociale e Religiosa), ed. Parrocchia cli San Manina, Tapogliano. 2007 pp. 24, 32, 36, 37; 

:--OTE 

1 In altre pubblicazioni i può trovare che il cognome fu italianizzato nel 1935 anziché nel 1929. 
2 1. .. 1 alti111pressio11is1110 tedesco 11ella versI011e 111011ace11se la Galli si em gici accostata prima della g u erra q11c111do ·t11-

diò a Trie te col Garzoli11i. [. . . I a T1ieste accolse a11cbe /'i11seg11a111e11to di Rosina cb111id Ferrari, spec1C1l111e11te p er la 11O111 -
m 111M1a I ... ] S. TAVAl\O. Due pillrici 111i1tele11ropee: G. Verzeg11assi ed E. Galli, in ·'lnizi:11iva l sontina" n° 82, Gorizia , 19 4. 
pag. 74: . 

3 :'\acque a Trieste nel 1850. fu au1odida11a . Espose in Germania, llalia e Austria rifiutando l 'invito alla 13iennale di 
Venezia . E peno nel pac aggio, dal fare impressionista per l'uso del colon:: e della luce, fu mae ·tro per molti pillori 1rie li­
ni ccl d)he grandc no1orie1à grazie a una ·erie cli paesaggi spagnoli in panicolare cleU-Anclalusia che realizzò durame alcu­
ni viaggi in pagna . Fu ira i più anivi anisli 1ries1ini a cavallo ira l 'O11occn10 e il ;ovecento. Morì a Tric te nel 1958. 
Bibliografia e senziale: f . flRMlANI / S. MOLE I, La Gc,lleric, c/"mte del Civico J,f11seo RetJoltella, EPT, Trieste, 1970. pp. 69-
70, 16 1-162: L. RCARO LO ERI. Il paesaggio nella P11t11m 'liiesti11a, Assi urazioni Generali, Trieste 1994 , pp. 62, 63, 96, 97 

· ~acque a Trie:,le nel 1867 e frequcmò l"Accademia di Venezia, avendo come mai::stri il Cadorin e il Momenti. Si 
dedicò maggiormente al ritrauo e al paesaggio. li suo fu un impressioni mo pieno di colore t: di luce con pecu liare atten­
zione all"equilibra10 gioco chiaroscurale. Ebbc una formazione curopea ma rcslò veneto; in egnò piuura insiemi:: all 'amico 
Guido Grimani. Mori a Trieste nel 1941. Bibliografia essenziale: F. FIR.MIANI / S. MOLESI, La Galleria d 'mte del Civico 1W11seo 
Revoltella. EPT. Trieste. 1970. pp. 151-152, 224 , 267: Catalogo della mostm po t11ma, Comune di Trieste. 1984: L. RUARO 
LOSERI. llpaesC1f1B iO nella Pi1t11ra TliesIi11a. A sicurazioni Generali , Trieste 1994, pp. 70. 7 1. 99. 

5 ;acque a Trieste nel 1871. fu allievo del piuore Crevatin e iniziò a esporre alla giovani sima e1;ì di qua1tordici ann1. 
La rilica gli fu favon:vole fin da giovane e la notorie1;ì lo raggiunse qua i immediatamcnte. Studiò a Trieste alla '"Scuola 
per Capi d'Ane· e i perfezionò a Monaco di Baviera con i maestri Knirr e He11erich. Nel 191 4 espose alla Biennale cli 
\ enezia una :,erie di pae ·aggi libici, frullo del suo soggiorno in colonia c panecipò alla ra ·segna veneziana fino al 1920. 
Fu ani 1a apprezzato per la purezza dt:I linguaggio e la perfezione tecnica che derivava dal mondo tedesco, ma guardava 
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anche. con int t.: resse. ai paesaggi vc:neti riprendendo ne la brillantezza dei colo ri. Di lui si notano in modo panicolare gli 
effeui lumi111stici e la capac it.ì di m euere in evidenza le atmosfere. Mori a Trieste nel 1933. Bibliografia es ·enziale: S. S181-
LIA, Pi/lori e Scultori di Trieste, L'Eroica , Mi lano. 1922; S. MO LESI, La Galleria c1·arte del Civico Wusc,o Revollellc1, EPT. Trieste. 
1970, gP· 76. 248: L. R ARO LOSERI, Il paesagg io 11ella Pi1111ra Triestina, Assicurazioni Generali, Trieste 1994. pp. 33, 35. 

Nacque a Trieste nel 1884, fu allievo dello Scomparini alla "Scuo la per Capi d 'Arte" di Trieste. Frequentò successi­
vamente a Monaco la scuo la dello Stuck e al suo rientro si fece nota re con una mostra alla Galleria Schollian ottenendo un 
grande successo di pubblico e di criti ca . D ipinse soggeni mo lteplici riuscendo hene sia nel ritrauo che nel paesaggio o nella 
pittura con figurazio ni simbo liche e allegoriche. Fu anche un ottimo grafico. il suo lavoro si mosse alla ricerca espre iva 
della stil izzazio ne delle forme. Si spense a Trieste nel 1942. Bibliografia essenzia le: S. SIBILIA, Pittori e Scultori di Trieste, 
L'Ero ica. Milano , 1922; F. FIRMIANI / S. 1'vlOLESI, La Galleria d 'm1e del Civ ico Museo Ret,'Oltella. EPT, Trie te. 1970. pp. 112-
1 13, 272. 273. 

7 Cfr. L. TAVA •O , Em 11w Galli pillrice be11e111er ita dell 'c111e sacra locale, in "Voce lsontina". 1.1.1983. 
8 ·. TAVANO, D ue pillric i 111illele11rop ee: G. Verzegnassi ed E. Galli. cit.. Gorizia. 1984, pag. 75-76. 
9 Altre ra re m ostre della piurice furono quelle Sindaca li a Gorizia e a Trieste nel 1934 e nel 1936. una colleuiva a 

Palazzo Attems nel 1948 e un'autonoma nel Caffè Teatro. Scrive Ranieri ,\fario Cossàr nella sua opera Sto1ia deltm1e e del­
l 'a rtigia 11a to n Gorizia del 1948 , a pag. 477, L 'm11wta anistica del 1948 era stata ape,1a il 4 gennaio. con una mostra col­
lell iva delle a rt ijìg11rative, a Palc1zzo d ',;l//e111s, alla quale ai:el'cm o p reso pan e quasi t i/lii g li m1isli e alcun i pro1:etti dileuanti 
della r i 1111011n/a p rovi11c1a di Goriz ia . La rassegna co111pre11deva lavori di Marcellina B11/i. Gigi Castellc111, Cenisi. Cocecmi. 
Olt1110 Colo11ello. Crei/i, Fabia11i, de Fine/l i, Fa111011i, Aldo Foscbialli, Calli . Carlo Ce,ri, Cianadrea. Cismano. Graziano. 
Mnra11go11i, Lidia Margbelli, Fulv io 1Wonai, k fercedes Mosell i, Pat1t1w. Radalescu, Sm101i, Seculi11, Solle1r - Harcuzzi, 
Odi11ea Sto(fa, Urgos e Verzeg11assi. (. . . )Le lodi 110n so1t0 111a11cate, su per g itì, per tutti gli esposi/on: ed esposi/lici (. . . J. 

IO La pi111tra d ella Calli a servi zio deg li altri. in '·Voce Isontina". IO marzo '1979. 
1 1 Cfr. Pillnct a Gor izia e 11ella Reg io11e, cata logo della mostra . Provi ncia di Gorizia , ~lusei provinciali 12 febbraio -

6 aprile 1997. pag. 90; 
12 Affres o dell'Arco Trionfa le raffigurante La G lo ria di Maria . 
13 Affresco del soffitto nella Chiesa del Santo Spirito, a Gradisca d'Isonzo, raffigurante L'Assunzione. 
14 Cfr. S. TAVANO, D ue pillric i 111illele11 ropee: G. Verzegnassi ed E Galli, cic.. pp. 75-76. 
l 5 Fu i l fonda to re del futurismo co n i l mani festo pubblicato sul Figaro, il 20 aprile del 1909, conrenente tulle le tesi 

del nuovo m ovimento : rouura con il passaw, polemica contro l 'accademia , celebrazione della civiltà meccanica e del suo 
dinamismo . ammirazione per ogni so na di energia e di aggressivit.ì , distnizione della sinras i tradizionale per una ricerca di 
immediatezza e since ritù nell 'espre ·sione. 

:16 Corrente culturale d 'avanguardia che sorse in Germania e in Ausrria all'inizio del Novecento come reazione all'im­
pressio nismo e al naturalismo. Inizialmente si sviluppò nelle arti figurative per poi estendersi alla letteraturJ. alla mu ic:.1 e 
al cinema, pro ponendo una rivoluzio ne del linguaggio . Gli espressionisti tedeschi furono anche capaci grafici o ltre che pit­
to ri ; partirono sul piano form:tle dalle lezio ni d i Munch, Van Gogh, Gaugu in. Ensor. L'Espressionismo fu un fenomeno di 
vasta po rtata nel quale i l linguagg io del colo re si fece empre più libero e intenso. 

17 Nacque a Tapiau in Prnssia O rientale nel 1858, studiò a Weimar e Monaco e soggiornò per diversi :mni a Parigi 
( 1884 - 1887). Da lì si trasfe rì prima a Monaco e po i a Berl ino dove divenne uno dei princ.:ipali esponenri della "Secessione 
Berlinese". Fu ammiratore di Ruben ·, eseguì grandi composizioni di sogge110 biblico e mito logico. ma la parte più signifi­
cativa della sua opera è costituita dai ritraili e dai paesaggi. Morì a Zandvoort. Paesi Bassi. nel 1925. 

18 Nacque a Lanci ·hut. Baviera . nel 1868. Studiò a Mo naco; nel 1889 si trasferì in Fr.mcia e in Italia. Partendo dalla 
piuura degli impressio nisti si affermò per la v ivacit:ì e l 'eleganza del tocco. Fu anche lirogmfo e incisore e s,·olse l'attività 
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di scenografo per l'Opera di Drescb. In ·i1:me a Corinth e Lid ennann fu tra gli artisti più ignificativi cldla '"Sece ·sione 
Berline ·c··. ~lori a Neuka td nel 1932. 
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l9 ì'-acque a Berlino nel 1847. DurJntc il soggiomo in Francia (1873 - 1878) studiò a Barbizon con Mille t e clipin e a 
tinte ,·ivaci operai. contadini e scene di , ·ita proletaria. senza mai cadere nel patetismo. Avvicinato i all"impressionismo 
!,Chiarì la sua tavolozza . Si ·tal ilì succcssirnmente a Monaco. poi a Berlino (1884) dove fu a capo della "Nuova Secessione" 
nel 1898. Predilesse il pae ·aggio. Morì a Berlino nel 1935 . 

.20 Cfr. A. GALI.AROITI. Perso11aggi Go,izicmi del mille1111io, ed . de lla Laguna. Gorizia, 2002, pag. 70. 
21 Cfr. Primorski Slouenski Biografski Lek.siko11, Goriska .Mohorjeva Dmzba, Gorica , 1974, pp. 408 - 109. 
22 Cfr. L. TAVA:'\0. Emma Galli pitt1ice be11eme1itc1 dell 'eme sacra locale, cit. 
23 Cfr. Pitrlici a Gorizia e 11ella ReRio11e, catalogo della mostra , Provincia di Gorizia , Musei provinciali 12 febbraio -

6, prile 1997. pag. 90. 
2 :'\acque a Ruda nel 1852. Dopo gli studi ginna iali iniziò a lavorare nell 'azie nda del padre e al suo interno ent rò 

in contano con ambienti irredenti ti goriziani . Nel 1891 divenne egretario della Lega Nazionale goriziana e eia liberale entrò 
nella Camera di Commercio e nell'Cnione Ginna tica; nel 1893 venne e leno nel Consiglio Comunale e fu de putato della 
Dieta Provinciale. :--:cl 1908 di\'enne pode tà e fu riconfermato in questa carica sia nel 1911 che nel 1914. Do po 13 Prima 
Guerra ~ ondiale. on !"avvento di Gorizia all"llalia. ritornò alla direzione del Comune e nel 1921 venne riconfermato quale 
Commi ario del Comune. Oel 192 fu la ua elezione;: a Sindaco nella li ta nazionale . Dal 1920 era divenuto enatore ma 
mantenne la carica di . indaco fino al 193 . Morì a Gorizia nel 1939. Bibliografia essenziale: L. FABI, Storia di Gorizia, ed. 
della 1.a;:una. Gorizia. 1991. 

2, Cfr .. TAVA!\0. Due pittn'ci 111i11ele11ropee: G. \ erzeg11assi ed E. Galli, cit. , pp 75-76. 
26 Idem. 
27 ldr:m. 
2 /.ci piuura della Galli al se,vizio degli altri. cii. 
29 Cfr. Pill1ici a Go,izia e 11ella Reg1011e, cii. , pag. 90. 
30 li nome di Ferruccio Bernardi è legato alla ripresa dell 'auività d-1 Comune di Gorizia . Nacque il 3 111.1rzo d el 1906 

nt:ll'lsola di \eglia , nel 193 divenne primo egretario della Provincia e nel 1948 fu e leno Con iglierc Comunale ne lla li ·ta 
della Dcc:mocrazia Cristiana. Il primo Consiglio Comunalt:, che s1 riunì nella Sala degli Stati Provinciali in Caste llo e lc se 
Bernardis sindaco con 25 voti. i pense il 5 gennaio del 1993. Bibliografia essenziale : A. GALLAROTII. Perso11aggi 
Goriziani del millen11io, ed. della Laguna , Gorizia , 2002. 

3l Fu uno dei più illu tri goriziani e fece conoscere il nome della sua ciuà in Italia e nel mondo. Nacque a Gorizia 
nt:l 1829 da una famiglia ebrea proprietaria di una fabbrica di carta . Fin da giovane dimo ·trò un 'inte llige nza uperiore alla 
no nna e ancora dicia sellennt: pubblicò il suo primo libro S11/l'idio111a fri11la110 e sulle affinità colle, lingua Va/acca, e solo 
due anni dopo Gorizia italiana. tollerante, concorde. \lentà e spercmze ull 'A11stria del 1848. La ·ua auività accademica s i 
svol t: prevalentemc:nte a Milano dove nel 1861 a sun e la caut:dra di ··grammatica comparata e lingua o rie ntali " in seguito 
modificata in ""Storia comparata delle lingue classiche;: neolatine··. Fu Ascoli , nel 1863, a coniare il termine '·Ve nezia Giulia"" 
da usare: al posto di ·•Litorale: Austriaco". Dal 1867 al 1870 i suoi studi i indirizzarono su problemi linguistici e fonetici 
indoeuropei . Nel 1873 fondò il periodico ""Archivio glonologico italiano·· di cui fu direnore fino al 190 1. Dal 1889 fu Senat re 
del Regno . Si spen e nc:1 1901. Bibliografia e. senziale: L. FABl , Sto,ia di Gorizia, ed. della Laguna , Gorizia , 1991. 

32 Nacque a Gorizia nel 1870 da una famiglia notoriamente irredentista . Si recò da giovanissimo a Monaco e a Parigi 
pt:r studiare piuura e i stabilì a Venezia . Ebbe grandt: succe so fin dall'inizio della sua carriera e ollenne giù nel 1893 un 
riconoscimento al Salon dt: Paris; partecipò anche a numerose Biennali veneziane. Durante la Prima Guerra Mondiale vc.::nne 
mandato al front<:: per realizzarr: studi e chizzi tra qut: ti si ritrovano anche vedute di Gorizia . Alcune.:: sue opere sono ospi-
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tate al Castello Sforzesco di Mi lano, agli ffizi d i firenze, nonché al musco Luxcmburg di Parigi . olitario e ri ervato mori 
a Venezia nel 1943, pur rimanendo lega to alla sua città. Bibliografia e. scnziale: R. M. COSSAR. Storia dell'arte e dell 'arti­
gia1wto i11 Gorizia, Tipografia f .lli Cosarini , Po rdenone. 1948; Arte nel Friuli Venezia Giulia, 1900 - 1950, Trie te 1982: L. 
fA131 , Storia di Gon z ia, ed. della Laguna. Gori zia, 199 1. 

33 Nacque acl Alfonsine e.li Romagna il 22 aprile e.lei 1891. A Bologna frequentò i corsi di lettere e filo ofia laurean­
dosi a pieni voti . Dopo aver preso il c.louora to in Sacra Teologia ottenne la rerza laurea, nel Pontificio Ateneo I.ateranen e. 
in diritto canonico. Fu poliglo1ta e anche grazie a questa do te entrò nella Congregazione per le Chiese Orientali come minu­
tante. Il 3 marzo ciel 1930 fu nominato Delegato Aposro lico in Grecia e Turchia e il 25 marzo ricevette la con aerazione epi­
scopale dal Card inale Lu igi incero, Prefe1to della ste a congregazione. Dopo quattro inren i anni su lle rive del Bo foro 
venne promosso alla sede Arcive covile cli Gorizia (i l suo posto fu claro a mons. Roncalli , futuro Papa Gio\·anni XXIII! e ne 
prese possesso il 23 settembre ciel 1934. La preoccupazione principale che ebbe negli anni di episcopato fu quella di for­
mare spiritualmeme gl i alunni del seminario. Durante l'occupazione delle truppe dell 'Esercito Yugo lavo (1945) fu impri­
gionato in Vi lla Coronini Cromberg e grazie all 'interessamento ciel governo italiano ebbe ·alva la \·ita: liberato. rima e in 
esilio per qualche tempo. I terribili avvenimenti che aveva subi to sfibrarono la sua esistenza. ma negli ultimi cinque anni 
della sua v ita continuò a prodigarsi per riorganizzare la mutilata Arcidiocesi. Si spense il 3 1 luglio 195 1. L1 sua ·alma ripo­
sa nella Chiesa ciel acro Cuore che lui avrebbe voluto quale nuova Cattedrale. Bibliogra fia es enziale: :\ . GALL\ROTn. 
Perso11aggi Corizia11i del 111ille1111 io, ecl. della Laguna, Gorizia. 2002; L. TAVA:'\0. La Dioce•i d i Gorizia l 750- 1947. ed. 
della Laguna, Gorizia, 2004; L. TAVANO, L A rcivescovo Margolli e la cbiesa gorizia11a di fronte alla g uerra e ai movimenti 
di liberazione (1940- 1945), in / rnllolici iso11ti11i 11el )()(secolo.Gorizia. 1987, pp. 103- 186. 

34 Nacque a T rkste il 29 gennaio ciel 1887. en trò giovani simo nell'ordine dei Cappuccini e \·enne ordinato acerdo­
te a Venezia . Ebbe svariati incarichi nell 'o rdine, come professore di filosofia , Superiore locale e Prm ·inciale della Provincia 
Veneta. Fu visita to re:: Genera le delle 1'vlissioni in Brasi le e il 13 dicembre del 1937 venne ele\·ato alla sede Vescovile di 
Chioggia dove vi rimase per quartordici anni . Alla morte di mons. Margotti veni\·a nominato Amministratore Apostoli o 
dell 'Arcid iocesi d i Gorizia , il 2 gennaio ne diveniva Arcivescovo. prendendone ufficialmente pos esso il 16 marzo dello 
stesso anno . Fece due vol te !;1 visita pa tarale a turca l'Arcidiocesi e durante il suo episcopato ·i ricordano l:i solenne cele­
brazione per il secondo centenario dell 'erezione dell 'Arcidiocesi. Per motivi di età e di salute lasciò l"incarico e \·enne nomi­
nato Arcivescovo tit olare cli Anchiano. ì'vlorir:ì poco dopo il 26 settembre del 1965. Bibliografi:i e ·senziale: S.E. .\lonsinnor 
Ciova 1111 i Giacin to A 111brosi. 1111c1 vita al se1v iz 10 della Cbiesa 0887 - 1965), Curia Prm·incia le dei FF. ~IM. Cappuccini. 
Venezia Mestre, 1967. 

35 'acque da una famigl ia originaria di Asiago il primo settembre del 1909 :1 Budapest. Rice\·ette il presbirerJto nel 
1934 e ricoprì diversi servizi nella sua Chiesa: ·egrerario del vescovo, insegnante. assistente dell'Azione C:molica e della 
FUCI Nazionale. Venne eletto Vescovo Ausil iare d i Verona nel 1953, successivamente a Li\·orno. e poi titolare della ste·sa 
diocesi. Panecipò al Concilio \ :n icano [I (1962 - 1965) on numerosi e qualificati interwnti quale incaricato delle comuni­
cazioni sociali . Fu Arcivescovo di Gorizia per cinque anni dal 1962 al 1967 e ricoprì tra il 1966 e il 1972 l"incarico cli 

egretario Genera le della Conferenza Episcopale Italiana . Dal 1967 al 1984 sarà Arcivescovo della Diocesi Suburbicaria di 
Porto anta Rufina , ~volgendo molti incarichi per le Congregazioni Romane. Si spense il 3 giugno 2005 e il suo corpo ripo­
sa nella Ca ttedra le cli Porto Santa Rufina. 

36 Cfr. L. TAVJ\NO, E111111a Galli pillrice he11e111erita dell'm1e sacra locale, cit. 
37 Cfr. A. GALLJ\ROTrI . Perso11aggi Corizia11i del 111i/le1111io. cit. 
38 Cfr. S. TAVJ\NO, D11e pillrici 111i1te/e11ropee: G. Verzeg1wssi ed E. Galli. cit. . pp. 75-76. 
39 I... TAVANO. E111111a Galli pillrice he11e111erita de/l 'm1e sacra locale. cit. 
4° Cfr. Pri111or:-ki Slove11ski Biogrc,j;•ki Le/..>sil.!0 11, Goriska Mohorjeva Druzb:1. Goric:1, 197 i. p:1g. -i09. 
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4 1 Cfr. L. :'.l!J\K:\R / L. DEBEl\l. Sncm Jti11erafototeca della Biblioteca ciel Se111i11ario, edizioni della Laguna , /\•lariano 

del Friuli. 2007. pag. -7_ 
2 Cfr. L. T:\\"Ai\O. I.ti Diocesi di Gorizia 1750 - 1947. ed. della Laguna. Gorizia. 2004 . pag. 208. 

/43 Cfr. :\ . PCST . . \lire11ski Grad pri Go,ici. Samostan lazarisrm·. Miren , 2000, p:tg. 27. 
44 ' ignifìc:ttiv:t per dimen ioni. per il tr..1110 picchieu:110 e per tonalità cupe che si uniscono e fondono al rosso :te es­

:-o dd manirio. :'.lir:tbile esempio cli via cnicis. insieme:: a quella triestina , che unisce la tr:td izione e il ulto popobre alla 

co~tnizionc lt.:ologico - pecl:tgogic"a. 
·6 Cfr. I.. :'-11.:\KAR. / I.. DEBEl\l. aera Jt i11emfototeca della Biblioteca del Seminario, cit., pag. 24 . 

46 È un·opera dell"uhimo periodo: ndla quale si nota ancora il trauo inconfondibile macchiato però clall 'insi urezza 

della mano onnai non più gim·anc. 
:i D:tll"inskrm: coerente. con tinte rosse molto acce e che accenru:ino la clramm:11ici1à della s.tlita al Golgota . 
/48 Dalle dimen. ioni contenute. ma es ·enziale e direll:t : da notare la stazione X IV nella quale il Corpo ciel Cristo rno no 

viene tr:tspon:110 dai frati . 
19 G. CCSCITO, Il ritomo dei gesuiti e la 111101,·a Chiesa del S. C11ore di 1i-ieste. ed Del Bianco, Trieste, 1990, pag. 24. 

50 Cfr. ibidem. pp. 22 - 26. 
51 . . TA\"Al\O. Due J)illrici 111i1te/e11 ropee: G. Verzeg 11assi ed E. Galli. d t. . pp. T -76. 
52 Cfr. R. :'-1. CO :\lt to1ia del/a11e e de//"c111igia11ato i11 Goriz ia. Tipografia F. lli Cos::irini , Pordenone, 1948, pag. 403. 

53 Questo progeuo pre\·edeva una costruzione a tre navate in sule romanico - gotico, sormontata da una cupo la cli 
36 metri con a l::tto del prc biterio un campanile con \·arie cu pidi. motivo già propo 10 per la faccia t,t. Capienza ciel 1em­
pio 2700 devoti dc:i quali 500 eduli. Per voto espresso del Comitato venne po i deciso cli benedire la Chiesa il 2 dic<.::mbre 
1898. giorno in cui si sarebbero celebrati i cinquant 'anni cli regno dt Francesco Giuseppe I. Il Comune accolse favon:vol ­
mc.:ntc: la richic.:. 1a di e. !>ione del terreno approvando anche il proge110 che doveva e s<.::re ultimato nel 1897. La ra colta 
dei fondi però non diede i risultali desiderali e si dovelle soprassedere res1 i1uendo al Comune il fondo inutilizzabile. 
Pa .. ::trono alcuni anni e il Comita10 si rico. 1i1ui . 0110 la pre idenz:t del Conte igisrnondo Attems Petzenstein ( egretario 
mons. Luigi Faiduui) e, grazie.: al significativo appoggio dell 'Arcivescovo Cardinale Giacomo Missia, si decise di guardare a 
un fondo situato presso la residenza dei Gesuiti. Le offc:ne raccolte da ogni pane dell 'Impero coprirono solo le spese per 
l"a qui to del terreno c.: il dem:inio offri gr.11ui1amen1c il legname p<::r l 'impalcato che andò 101almen1e distrutto in un in en­
dio do lo o nel giugno del 1911 . 

5,i Cfr. V. FERESIN. L'Arcidiocesi di Gorizia tra O1toce11to e No1,·ece11to; Missia e Sede}. straordi,wri pa. tori di 1111 ·epo­
ca esaltm11e, in ··Bore an Roc" n° 18. Centro per la Conservazione e: la Valorizzazione delle Tradizioni Popolari di bo rgo 
San Rocco. Gorizia , 2006. pag. 68. 

55 \ c.:nm:- modificala anche.: la ricca facciata progc11ata dal La ciac <:: dal Fabiani e rie.lolla anche l'alt<::zza della costru­
zione dandole nel t·omplesso una forma più moderna. li quano progc110 ciel Fabiani venne acce11a10 nel 1934 e, nel 1cnta-
1ivo di ricercare contribuii cercò anche di lrasformare il t<.::mpio in un acrario per i caduti di guerra. che avrebbe dovuto 
sorgere nei sotterranc:i. ma la co a non ebbe seguito. li 22 . euembre di quell 'anno mons. Carlo Margotti prese pos esso 
della Diocc.:,i e si dimo trò entu ia ·ta del prog<.::110: già il 19 giugno del 1936 si poté officiare la prima Messa dc:dica ta al 
Capo dd Governo. grande promotore ddla costruzione. 

: 6 Cfr. L. TAVAKO. La Diocesi di Gorizia 1750 - 1947, cii.. pag. 22 1. 
:> Idem. 

58 R. M . CO AR. Sto1ia dell'ente e dell 'mtigimwto i11 Gorizw. cii. , pp. 11 8 - 11 9. 
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S9 Cfr . L. J\'ILAKAR, / L. DEBENI, Sacra lt i 11emfototeca della 13ihfioteca del Seminario. cii.. pag. 137. 
60 Dichiarazione ril ;1sciata all 'au to re da sr. Concella Sa lvagno delle M.M. Or. o line. 
6 1 Cfr. L. TAVANO, /;'111111a Calli pillrice he11e111erila dell'arte sacra locale, cit. 
62 Nacque a Gorizia nel 1865 e vi morì nt:I 1945. Fu allievo del padre Giuseppe e operò nelle decorazioni degli inter­

ni di chiese goriziane e triest ine. Fu au tore di ritralli e restauratore degli affreschi della Cappella del Santo Spirito . ul Colle 
del Castello di Gorizia e nella Chiesa dell'Assunta a ivlonrupino, degli affreschi sul soffino raffiguranti la Colomba dello pirite 
Santo, l 'Assunzione della Vergine e i Ouauro Eva ngelisti. Fu padre del pitto re Edoardo Del Neri . 

63 La prima chieseua del Sa nto Spirito fu innalzata nel 1456 ed era una cappella dipendente dalla Pieve di Farra 
d'Isonzo che a sua volta era proprict:'t ciel Capito lo di Aquileia . Divenne vicariato nel 1776 rendendosi indipendente dalla 
chiesa madre. In origine la cappella consistcva in una semplice aula rettangolare con ingresso a ponente ed era imprezio ·i­
ta da un altare dedicato al Santo Sp irito. con una pala lignea e due candelabri ferrei. Da,·ano luce all'ambiente l'occhio itua­
to sopra la po11a e le piccole finestre reuangolari collocare lungo i fianchi ; :ill 'esterno la chiesa era coronaw eia un campani­
le a \'<.:b . Accanto alla chiesa era ubicato, secondo la tradizione, un cimitero recintato senza grate all'ingresso. \:el 1615 il 
conte tras-o ldo fece radere al suo lo la primitiva chiesa affinché i , ·eneti non . e ne sen ·is ·ero durante le operazioni di guer­
ra. In .~ostituzione lo stesso Strassoldo fece erigere una nuova chiesa con lo stesso titolo entro la cinta cli mura del ca ·tello. 
che succes ivamente prese il nom<.: di San Giuseppe. ma la popolazione d i Bruma non pote,·a ce11amente u ufruire di quel­
l'edificio e così nel 1617. concluse le guerre grad isc:me. venne erena nello steso luogo della precedente un'altra chie -a. Fra 
il 1850 e il 1857 fu edifica lo il terzo e attuale tempio che aveva un unico altare ligneo poi sostituito eia quello marmoreo 
ancora esistente. La chiesa pre ·enta un barocco sobrio. equilibrato, non ridondante, con dei prege,·oli altari laterali. 

64 Cfr. G. TAVIAN. Le ch iese di Tapog liano ( le cbie·e 11ef gorizia110. guide storiche e m1isticbe a cura dell'I tituto di 
Storia S;:iciale e Religiosa). ed . Parrocchia di San J\fa11ino. Tapogliano. 2007, pp. 36, 37. 

6, Ibidem , pag . .24. 
66 Ibidem , pag. 32. 
67 S. TAVANO, Due pillrici 111illele11ropee: C . Verzeg11assi ed E. Caffi. cit. 
6S F. MONAi , Crave /11110 p er /'a rte ~oriz ia1Ia . È deceduta a Natale fa pillrice E111111a Galli, in · JI Piccolo" . .27 dicem­

bre 1982. 
69 L. TAVANO. E11111w Calli pillrice he11e111erita dell 'c111e sacra focale. cit. 
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L'a rte ne lla fede : 

arre che diventa p ed agogia alla fecle 1 

·' Vess,1110 meglio d i uoi a rtisti. 
geniali costmllori di bellezza, 

p11ò intuire qualcosa del pa tbos con cui Dio, 
all 'alba della creaz ione, 

guardò al!"operc, delle sue mcm ,"2 . 

G 
iovanni Paolo II nella lettera indirizza ta agli arti ti si rivolge lo ro chiam ando li geniali 
costrullori di bellezza perché avvertono l 'eco ciel Mistero della Creazione operata eia Dio. 
Il Creatore clona se stesso , l 'artista utilizza qualco a cli esistente a cui eia forma e ignifica-

to3. L"arte ha eia sempr ~ avuto a che fare con Dio e l 'iconografia cristiana, se per seco li rivendicò cli 
rappre entare clirenamente Dio usando simboli o episodi in cui Egli si manifesta, co n l 'avvento clellXl 
secolo messo eia parte il terrore dell 'ido latria, iniziò a pres ~m are Dio Creato re e Padre nella figura cli 
un uomo. Questo per aiutare l 'uomo a non sentire D io lontano dalla propria esistenza , m a v icino alla 
sua realtà senza cadere nel ridurre l 'immagine cl i Dio ad un "oggetto·· antro pom o rfico. 

Nello scorrere dei tempi , dei secoli , degli anni , tanti furono g li artisti che si cimentarono nel d are 
il volto a Dio . Perché? 

Perché l 'uomo, in quanto creato ad immagine e somiglianza1 cli Dio ha il compito cli e sere l 'ar­
tefice plasmato dalla materia della propria umanità usando l 'arte come comunicazione cli Dio. 

Contemplando e lodando Dio, l'artista può comprendere fino in fondo se stesso e la propria mis­
sione. Nel m odello nel dare \ita ad un'opera, l 'artista esprime se stesso, quindi ciò che '·do na" è il 
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riflesso ciel . uo essere\ ogn i intuizione artistica va oltre ciò che percepiscono i sensi, evadendo dalla 

realtéÌ. 

L'opera non è al tro che un attimo del la visione della bellezza6 che ha avuto I artista. Per il cre­

dente questa visione è l ' immagine della luce cli Dio che penetra nella conoscenza stessa del singolo 

uomo. A questo punto possiamo chiederci: Può la fede comunicarsi attraverso la bellezza? Può !CLr­

te essere parola, al tempo stesso silenziosa ed eloquente per dire l 'indicibile mistero e CLd esso aprire il 
cuore degli 1.10111ini?1 . 

Un profondo conoscitore dell 'arte nella fede è certamente Mons. Crispino Valenziano'! che ci 

aiuta a rispondere alla domanda posta poc'anzi. L'arte che serve la fede è pienamente arte nella fede: 

l 'arte cristiana è simbiosi /.ra una stru/tura di.fede e una.funzione di speranzCL; la.fedesuppo,10 del/CL 

speranza e speccbio dell 'invisibile. 111.fatti, l 'arte cristiana autentica e piena è davvero visibile specchio 

delle realtà invisibili ed è saldo supporto per /'a/lesa in certezz a della gloria.futura. Cioè, .. arte e fede'' 

nel suo senso profondo e proficuo equivale ad "c11-s i11jìde .. (come anche s'è del!oj •m1e nella fede-. Alte 

prodotta e considerata nel contesto culturale del!afede-speranza9. 
Non è un 'arte qual iasi, ma un'arte cristiana 10, un'arte sacra riserYata ad esprimere il 1w1.:um chri­

stianum11: è normale che a suscitare fin clall inizio l 'interesse degli artisti sia stata la fede con la peren­

ne ricerca della \ erità . 

L'incontro dell'art con la fede si concretizza in modo singolare con intelligente gradualità. 

ri ponclenclo al bi ogno ciel credente cli elaborare segni con cui esprimere i misteri della fede in un 

preciso momento storico e culturale. 

L'intuito ciel cristianesimo cli trovare nell'arte uno strumento di pedagogia alla fede 12, diventa 

realtà che interpella, viv(ficata da una dichiarazione che da/l 'a1tista, per quel dono di natura che si 

usa cbiamctre genio, passct all'opera e dall 'opera conti1111a a chicnnctreU. 
Storicamente la cultura è stata utilizzata per la predicazione del Vangelo, senza essere sempre 

accettata come un elemento organico della piritualitù cristiana. Ma in essa l"arte. e specificatamente 

l'arte sacra, è ragione cli speranza pronta a rispondere a chiunque domandi ragione della :}peranza 

cbe è in voi 1·•. Dall 'immagine, attraverso il nostro occhio, la bellezza e la verità penetrano l'animo 

umano, il cuore; in un certo qual modo è il comunicarsi della fede nell'arte, un·esperienza spiritua­

le. 
lnfatti tutto questo è un divenire continuo quando il se11so del mistero che /'mte dotrebbe s11sci­

tare, se,ve ai.fedeli per 111ettersi 11ella giusta disposizio11e, in 1111 'atmo:ffera, i11 ltll l11ogojìsico che per­

mei/a sia la preghiera che il raccoglimento15 . 
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In questa realtà si inseri-ce la pittrice goriziana Emma Galli che inte1pretò questa espressione arti­
stica come sen izio e come 111a11ifestazione della propria fede religiosa 16. Ne sono esempi di testimo­

nianza. -parsi nel Goriziano. le pale d"altare di Santi e Sante. i dipinti della Via Crucis e la sua devo­

zione al Sacro Cuore di Gesù che fanno cadere l"attenzione sulla profondità del Mistero rappresenta­
to1-. 

'.\"on a caso un dipinto. un affresco, un'icona, un mosaico possono essere giustamente conside­

rati anche ··preghiera··, perché parlano di Dio18 • na pala d 'altare, una Via Crucis non sono solamente 

il ri ·ultato della cultura e dell"abilità dell"artista né tanto meno della squisita generosità o della qua­

lità di chi ne è il committente. ma è anche il frutto di una fitta rete di rimandi simbolici , espressione 

popolare della fede, quasi una peregrina/io animae19 che nel culto trova ua pienezza universale. In 

un certo qual sen o dicono la quotidianità della fede. 

1.·opera quindi diventa veicolo reale di comunicazione rendendo percepibile il mondo dello spi­

rito attraverso le infinite possibilità delle immagini e le loro valenze simboliche: l 'uomo nella sua 
dimensione co17Jorea è aiutato dalle cose visibili ad elevarsi a quelle spirituali: è questo un momento 
in cui, proprio nella specifica Jimzione de/l 'incontro. si me/le in relazione con gli altri, un modo per 
com1111icare i propri sentime11fi2u. na riscoperta per l'uomo e non solo per lui. In questa visione allo­

ra l 'arte di\ cnta --espressione clell 'Essere··n . Ne è prO\ a il fatto che la bellezza fine a se stessa si cor­

rompe e delude. 

'.\ell"arte sacra traspare quello che già si vede con gli occhi della fede e questo grazie anche alb 

fede dell"arti "la. Paolo VI lo definisce il veicolo, il canale, /'inle1prete, il ponte tra il nostro mondo reli­
gioso e spirituale e la società[ .. .). 1\oi onoriamo grandemente l 'artista, precisamente perché egli com­
pie un ministro parasacerdotale accanto al nostro. Il nostro ministero è quello dei misteri di Dio, il s110 
è quello della collaborazione 11111c111a che rende questi 111islen presenti ed accessibili. Conclude il 

Pontefice: e la vostra a11e è quella di ca17Jire dal cielo dello spirito i suoi tesori e rivestirli di parola, di 
colori, di forme di accessibilitcì 22 . 

La pittrice Emma Galli , in parte, ha carpito questi tesori cli cui parla il Pontefice dove bellezza e 

verità mettono gioia nel cuore degli uomini, frutto prezioso che resiste al logorio ciel tempo, che uni­

sce le generazioni e le fa comunicare nell 'ammirazione. 

Sac. lvlicbele Ce11torno (*) 
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NOTE 

C-) Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Arcivescovili. Assistente Diocesano cli Aziune Catcolica Giovanissimi -

Giovani , Docente di Relig ione Cattolica "Polu Liceale Dante Alighieri " Gorizia - Sezione I tillllo . ociop icopedagogico, 

Scienze Sociali e Linguistico, Giornalista Pubblicista . Licenziato in teologia con specializzazione in Liturgia Pastorale. 

l Cfr. C. VALENZIANO, Arie e f ede. Ragio11i di 1.111 co11111.1bio. in Arie e leologiCI. Dire e fare la bellezw nel/Ci CbiesCI. 

U11 'c1111ologiC1 s11 e. /elica . arcbilel/1ira, Clrli figumlii-e, 11111sica e arredo sacro. a cura di NATALE BE\'.-\ZZI. Edizioni 

Dehoniane, 13ologna 2003, pag. 155. 
2 Cfr. GIOVA NI PAOLO Il . Lei/era agli arlisli .l , in E11cbiridio11 VC11icm111m 18 . Doc11111e11li l,_'[ficia/i del/Cl Sa1lla 

Sede, 1999, Edizioni Dehoniane, Bologna 2002, pag. 340. 

3 li teologo Babo lin in un . uo interessante contributo L 'cl/te specclJ10 della f ede e s11a 111C111ijestaz ione. evidenzia come 

la creC1zio11e co111pelc 11nica111e11/e a Dio: /'110 1110 11011 crea, 111a ~ìom C1lla supe~ficie l 'essere. plasmando/o secondo i suoi 

modelli 111e11/C1/i. Co11 ciò n co11oscia1110 cbe /'arie viene da liii CIII0 crealiuo del/'1101110. cbe lo rende un po· simile a Dio. in 

q11m1/o essa creCI 11110 ,;i 1110 11di, 11ei q1wli la realtcì 11a1umle e cult11mle viene illle1pre/ala. trasf ormata e tmsfe1ita in w1 signi­

ficato 111101,·o; "/ 'arie rapisce le cose allCI vice11da 11C1111rale. cui so110 solloposte. e le sot/ometle Ciel 1111 'altra 1·ice11da che essei 

gouerna in assoluta libertcì ": in 111w parola. /'arte ri-crea la 111aleria cbe lcn-ora: la pietra perde il suo peso. la sua durezza e 

freddezza; la tela p erde og 11i rugosità; la parole e i s110111 perdono og11i rumore: i co/o,i. ogni loro proprio splendore. È per 

questo processo cbe il 111011do della fede può entrare nella creazione artisticCI. 

Cfr. S. 13ABOLIN, L 'cl rle speccb io della fede e sua ma11ijèslazio11e. in CredereOggi. Dossier di orie11W111emo e di aggior-

11a111e11to leologico, 144, (nov./clic. 2004). pp. 91-92. 
4 Cfr. Gn 1,3. 
5 /11 forza d ei questa profo11da m1a/ogia - prosegue Babolin - tra l'atlo crealivo dell 'm1isW e quello di Dio. frll1e in 

genere p11ò fa vorire /'i11co111ro dell'1101110 co11 il suo Creatore. purcbé ciò non sia positil'amente escluso. alt1imenti /'uomo 

risch ia di co11 ·1derare se slesso creatore assoluto di tutlo; e il riscb10 è serio: il problema dell'idolatria. 11ell'tu1e e delfr111e. è 

g m 1,·e e pirì ampio del problema della ueritcì e della moralità 11ell'arte e dell'arte. L ·eme. infatli. per se stesm apre I 1101110 l'erso 

la fon/e dell 'essere, di c 111 g li fa cogliere /'i11esa11ribile 11ovità: ilt fondo, l'm1isla. è 1111 esec11101T? della creazio11e di Dio e può 

eseguirla bene o 111a/e. 

Cfr. S. BAl3OLIN, L ·arie .11Jeccbio della fede e s11a 111a11ijèslclz ione, cit.. pag. 92. 

6 Dalla bellezza a Dio. Tommaso da Vercelli (Xlii sec.) dice che non vi è altro modo per giungere alla contempla­

zione cli Dio, se non imparare a contemplare. con occhio limpido, la materia creata. Si ribadisce il conce1to dell:i profonda 

relazione tra splendore della creatura e la glo ria ciel Creatore. 

Come se dicesse: se q11alc11110 v11olfarsi capace di con1e111plare la bellezza e lo ~plendom dil'i110. è necessario cbe g i1111-

ga a queslo allraverso la considerazione della bellezza 111ateriale. dei sensibili odo1i. del visibile splendore. Pi11g11e e rnsta 

considerazio11e offro110 le 111e crea/111-e, o Sig11ore, cioè / '1111iuersa/i/CÌ delle cose 1 isibili. percbé per esse giungiamo alla cono­

scenza di Dio co111e allrtwerso il 110 111e gi1111giC11110 alla co11osce11za delle perso11e. 

Cfr. TOMMASO DA VERCELLI. Dalla Bellezza a Dio. in A11e e leologia . Dire e fare la bellezza nella Cbt'esa. 

Un 'c1111ologia su es/elrca. arcbilel/11rC1. artijì~11mlil'e, 11111sica e wredo sacro. a cura cli NATALE BENAZZI. cii. . pp. 3.3-3'1. 
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7 Cfr. B. FORTE. /,n bellezza cbe salt ·a. in A11e e cmecbesi. La ralorizzazion e dei be11i culturali in se11so c ristia110. a 
rnr.1 di TI~IOTHY \'ERDO:'\. Edizioni Dehoniane. Bologna. Socie1;'1 Editrice Fiorentina. Firenze. 2002. pag. 35. 

8 ~lons. Crispino \ 'a lenzi:1110. presbitt'.rO d1:ll".•\rcidiocesi di Palermo ha compiuto i suo i :,lud i presso l 'Un iversit:ì 
Gregoriana di Roma. r ·niH:rsità di Geno,·a. n .:ni,·ersit:ì di Strasburgo 1:: alla Sorbona di Parigi . E' professore ordinario :il 
Pontificio b1i1u10 liturgico delrAteneo S. Ansdmo di Roma. E' membro di numerose commissioni po n1ificie per la liturg ia , 
i beni culturali e:: !"archeologia. Fa pane del Consiglio regionale per i beni Culturali dd la Rc.:g1one Sicilia in rappn: ·e111anza 
della confercn1~1 episcopale di quella regione. Suoi campi di insegname1110 e di ricerca sono: la liturgia . !"antropo logia. la 
cultura e rane. li prof. \ alenziano. in ricezione del Concilio\ :nicano Il e 111 auuazione delle is1;111 ze innovative conciliari. 

i: impegnato a promuon:rc la teologia della i·ia p11lcbrit11di11is. 

9 Cfr. C. \ .ALE:'\ZIA:'\O. 1!11e e fede. Rag io11i di 1111 co111111bio. in A 11e e teologia . Dire e fare la bellezza 1iella Cbiesa . 

l'11 rmto/o~ia su estetica. arcbitet111ra, mtifig11rati1:e, musica e arred o sacro. ci i. , pag. 155. 

10 Per w1 ·m1e c,istitma è e1:ide11te i11fa11i cbe la bellezza celebrata sarà sempre. pi1ì o 11 w 110 dire/la111ente. la bellezza 
di colui cbe è ••il pi1i bello tra i figli del/"uomo ··. di Ges1i C,isto, ri1:ela z ione del Padre. Però si tra//ercì se111pre di 111,a riw la­

zio11e cbe si a1111a pie11tmw11te 11el mistero pasquale. mediante la 1110 11e e ris11rrezio 11e di Cristo; di qui la co1111otaz io 11e d i 

s11hlimi1tì. cbe informa /111/a /r111e ciistir.111a. co11i·erte11dola in 1111a mistogogia pemw11e11te jì110 a far diva111pare, 11el cu ore 

del credente. la pe1fe11u so111iglia11za co11 Cristo. 

Cfr. S. BABOl.11'. L c111e speccbio della fede e sua 111m1ifestaz io 11e, cii. . pp. 93-94. 
11 l'11 c111e. quindi è cristiana. - tlin: Babolin - q11a11do esprime il 11ov11111 cbristia 1111111 cbe è /'i11 canwzio 11e (possio 11e. 

m c,rte e ris111rezio11eJ del \le,·ho di Dio, /'1111io11e ipostatica della 1wt11ru 11111a1w e d ,vina n ella perso11a d el Fig lio di Dio, la 
c:01111i1111zio11e e11e1~etica del divino e del/ '11111a110 i11 Ges1ì Cristo. Om l'e1;ressio 11e di q11e ·ta singolare hellezz ct si co111p1e 11ella 

tradizione rim della cbiesa: tradizione 11el se11so del t/0110 della sall;ezza sempre d o11ato (/ raditu111J, posto 11ella Chiesa dal 

C,i•to e da essa ojfe,10 ad c,g11i 1101110. Pero la trad1z io11e si ctll11a storict1111e11te dentro 111w cultura e dii;e11ta così espressio11e 
di 1111a cil:ilttì: si direbbe cbe la tradiz1011e è 1111 dono c11/t11rul111e11te co1,Jezio11ctto. Perciò alla tradizione vwct d ella Chiesa si 

accede allraverso le tradiz ioni. cbe 1:arim10 11el tempo, nello spazio e nello sfru//arsi del loro co11te1111to antropologico cb e le 

1:eicola. L 'tute cri liana è 1111a di queste tmdizio111 e può assumere dil/er-so spessore. 11ella 111 i 11m i11 cui è impeg11ma 11ella 
testi111011ia11za di quella fede cbe de1Je essergli i11t1i11seca. 

Cfr. S. BAl3OLIN. L ·m1e speccbio della fede e s11a ma11ifi-•staz io11e, cii. , pag. 94. 
12 Lo richiama in modo concreto ,\.lons. Valenziano quando dice che og11i opera dr1rle ctssolve a11cb e o co111piti di gra­

dualità ed11caliva. 

Cfr. C. VALENZIA!\O. A lte e f ede. Rag io111 di 1111 co111111bio. in A11e e teologia. Dire e fare la bellezza n ella Chiesa 
U11 'a11tologia su estetica. arcbitet11irt1, artijìg11rative, 11111sica e arredo sacro. cii. , pag. 155. 

l.3 Cfr. . BABOLI!\. L 'alte speccbio della fede e sua 11w11ifestazio 11e, cii. , pag. 95. 
14 Cfr. I Pt 3.15. 
15 Cfr. M. PIACENZA. Discorso, La bellezza e la fede. Dall"adorazio11e e co11te111plazio 11e d el 'vi istero 1::11caristico sca­

turi ce l 'amore per la bellezza 11ell 'c111e e 11el culto, Pontificia Commi sione per i beni Culturali della Chiesa, Roma 21 apri­
le 2005. in w,,w.\"atican.va. 2005. 

l6 \ edi pag. 23 della pre eme pubblicazione. 



L 'Al!TE NEI.IJ\ FEDE: Al!TE Cl IF I JI VEisTA l'EDAGOGIA ,\I.I , \ FEDE 

17 Babo lin a:-seriscc eh<:: nell 'opera d'arte c'è 1111 'interiorità che IJC/ oltre ciò che è immeditllamente fruibile: quando 
11w11cc, q11esto "oltre " ,nc,ncc, o è quasi assente. ahhiamo q11alcosa cbe si cbic,mc, arte, ma arte non è. 

Cfr. S. BABO LI N, L'arte sp eccbio della.fede e s11a 111c,111festaz io11e, cit. . pag. 97. 
18 Afferma Mo ns. Valc nziano he /'c,rte, og11i arte, cod{ficc1 e decod{ficc, /i11g11isticc,mente la sua opem in un tmivers<, 

•si111bo/ico-. Cioè. il s 110 parlare è "111ettere i11sie111e ", sy 111 -bc,llei11. i11 hellezza I .. . I. L'arte della cultura cristit111t1 codifica e 
decodijìcc, /i11g11isticc1111e11te la s11c, op erc,, trasfig 11m la sua si111bolizzaz io11e arlisticCI I. . .I. Il suo parlare è "mettere insieme" 
11ella bellez z a dell 'ad111imbile co 111111ercium della -simbiosi an1111imbile• con cui il Verbo di Dio fatto ttomo pone in coni11-
gaz io11e spo 11sc,/e 11111a11itcì e divi11itcì . 

Cfr. C. VALENZIANO, /Irte e f ede. Rag ioni di 1.111 co111wbio, in ll11e e teologiCI . Dire e/are la bellezza nella Chiesa . 
U11 'a1110/ogia s11 estetica . arcbitett11ra. arti.fig 11mtil:e. 11111sica e arredo sacro, cit .. pag. 159. 

19 Pdlegrin:1ggio clell'anuna , desiderio . come ricerca cli Dio. 
20 Cfr. M. CENTOi'vJO, L1111rgia e pietà p op olare 11wric111a: prospetti1;e per 1111 'i!ztegraz ione teologico-pastorale a partire 

da alc1111e 111e111orie del 11/essale Ro111c1110. Tesi p er il co11seg11i111e11to della Lice11za i11 Teolop,ia con specializzazione liturgico­
Pastorale. Padova 2003. pag. 145. 

21 Cfr. M . PI ACENZA, Discorso. La bellez z a e la .fede. Dall 'adoraz ione e co11te111plazio11e del Jfistero Eucaristico scc1-
t11ri ·ce l'a111ore p er la bellezza nell'arte e 11el culto. cit. 

22 Cfr. S.M. SOLDINI , Omaggio a Paolo \il. Arte e cultura nel pensiero di papa Paolo VI. Siena 1996. pp. 124-125. Le 

due citazioni riportate sono tralle dalle udienze ciel 2.02.2963 e del 7.05. I 964. 
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CAPITOLO 3 I 

STUDI SACRI E PROFANI 

TN MATITA 

I 
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~tudio in 111:1111:1 dl:I voho d, Cri~l<>. 
Casa di Nipc,so •V illa S. G i11.,10 ... 
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STUDI SACl!I E l'l{O FANI 1;,; .\IATIT,\ 

Swclio in matita pe r l':tffresco 
delrAssunzio ne nella chi~·sa di S. Spirito 
cli 13ru111:1 (G radisca cl 'lsonzol. 

• 
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Studio 111 m:1111a 
per le p a le di S. i\la11ino. 



Snm1 s e • ,\ .l< I E l'l<OFA,, . I l1' .\IATITA 
_..::..:..:..:.~- -

tudio in m:nita , . . . 
eh L111°:1bsick p<:i 

I 
affresco 
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. tudio in 111:1111:1 per l':tffrcsco 
d1 un ':1 bs1dc. 



5Tll l)I S,\ .l<I E l'l!OF,\ 1'1 11' \J ,\ TJ'I ,\ 

S1udio 111 111:ttit:1 p<.:r l:i p:il :1 cli S:tn Gio v:inn i Gr:t nd<.: 

d<.:t F:ttdK·nLJr:111.:lli. 
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Swdio in matita p..-r la p:11:l 
di Sa n Gi uS<.:J)p<.: 



STll l)I S \(; . , .IU E l'HO l',\ NI 

. i ' 

I ., ' , 
! , 

Stuclio in matita ·,. 
cli San G • . pc: , la pa la 

1ust:ppe . 

63 



64 

C \l'ITU l.0 3 

Studio in rn:1tit a per la pala 
cli San Giuseppe:. 



STliDI SAC: 111 E l'l(ùF,\ NI IN MATIT,\ 

S1udin 111 malita p<:r la pala 
di San GiusL'J)fK' . 
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CAPITOLO 3 

Swdio in marna per la pala 
di S:111 Giova nni llo~co . 



STUDI SACIU E l'IIO FAi'-1 l i'. ,\ IATITA 
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SH "Ili ~A<.l<I E 1'11« Jl ',\ .' I ·' I . ~I A"I rl .-\ 

:-.iutli in 111:11i1;1 

pi:r pali: t1·a1t:1ri: . 

j 1 ........ 
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/ 

S1ucli in matita p..:r alcun..: ,,tazmm 
ddla \'ia Crucis . 

C \l'ITO l.0 3 

) .... -.... •. ,.,, .. 
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Studi11 111 matita 
su ll a Pri111:1 G ue rr:i 

:\ lo nd ia k , 
cornpn:s, tra il 1925 

e il 1930 . 
Cr,llez io11e S11.rn1d . (,'un z ir1. 



Studio in 111:11i1a 
sulla l'rim:1 G u<:rra 
,\lo nd1:1k. 
rompr<:s i tra il 1925 
'-' il 1930. 
Cullezio11(' S11smd. Goriz ia. 
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Studio 111 mat i ta 
sulla Prim:1 Guerra 

i\ Jo mhale. 
compresi tra il 1925 

e il 1930. 
Cullezio 11e S 11s111el. C r,n z i(I . 



STl.i lJI SACIU E PHO FA1'1 IN .\IATITA 

Studio on matita 
~ulla Prima Guerra 
Mnndiak-. 
compre~1 tra il 1925 
e il 19.50. 
Cullez ir,11e S11.m1el. Gorizio 

. ' 
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Studio in rn:11it:1 sull:1 J>rim·t G . . · ,u1.:rra Montl1 :1l1.: 
rnn_1pr1.:s1 tra il 1925 e· il 19 ~o· 

C.ollezio11e Ale"1111· r- . . . . · \1VrlZ UI 



i' IKJFA:-1 1:-; ,\IATITA Sn ;n1 SACl<I E 

/Jr"-' . '.~,• ' ., 
;' 1 -' , 

\ 

. . . ,ulla l'ri111;1 Gue rra 
S1udio 

111 111
•
1'\'·\ ;_p;..., il 1930. 

COlllJ )l'L'~ I tra I - G'uri .,.ifl. 
Colll':IOIII! , lles,,11 ,. -

,\lo nd1a l..: . 

I',• 
, .. y~,,.J .. 

-~ ~-
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Studio in ma1i1a sulla Prima G ut:rra i'vlondialt: , 
comprt:~i Ira il 1925 <: il 19.30 

Coll<'z iri 11e 1IIC'.<t111i. G'oriz w 



STUDI SACl<I E l' l!OFA:SI l ,S: .\IATITA 

S1uclio in 111:11i1:1 

"" mio p :1d rc· :1111111ala10 "" 192-1. 
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,, 
' ·' ,)\ 
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1,v.•w 
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CAPITOI.O 3 

S1udio in 111:11i1:1 
dd ,\l:m:o Aurd10 a cava llo 



STl ' I li ~,\ ·m E l' l<OFAi': I 11' ~l,\TITA 

Studio 111 malil:t cli pmur:1 ~ociak 
m:1 li:1ss1 fondi .. . :111111 ·-;o. 

CollC'-::umC' , lll'swn. Gorizia. 
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CAl'ITO LO 3 

Studio 111 111:11i1:1 cli pillura soci:tlL' 
·· figli ddl:t lllÌSL' n:t" , anni ·so. 

Co/l('Z ÌOII(' /l /('sm1i. (,'oriz ia 



Sllldio · 111 111:llil :t 
ck·I rilr:t llo 
di 1\la,.d· ~ I ,-. ,I ., 11111d Z 
d:11a1o 19-, 1-

1 
.. o rn 

Collez,o - I. 

e 
. Il( ' ,1 /('S(IJ/ i 

,,nz ia 
1 

IN .\l ,\TIT,\ 

f. 

4 (vo"<I 

I -~ { 

, 
I 

1.(L,, ~ ,'\ (; 

83 



/ 

, ' 

84 
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S1ud1n in m:11i1:1 
. dd ri1ra11o 

d i u na amici. 
F1m.­

:i11111 S...-11:1111:t 



ST l !I JI ~,\ Cl<I r l ' l<O FA'\; I IN ~IA"I ITA 
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C,\l'ITOl.0 3 
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•1 Grado"' . . Bagn:111lt • 



. \I ATITA l'l<CiFA:-11 1:-; · STLl l>I SACl!I I( 

.. L:1vo r:11on :t · ripo~o .. . 
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C \l ' ITOI.O 3 

7 

··t.avoraton in rnov111H . .: nto ' . 
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STI ' IJI ~ACl<I E l'ICO FA:\I J;>; ,\J,\ TIT,\ 

S1Ud10 in m.1111 :1 di nudo di donna. 
a lìnn:1 G:illo vich . 
Collc•:: iw1<• AIC'sa11i. Con z:ia . 
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CAl'ITOl.0 3 

S1udio d i nudo 111 111:1111:i 
;1 firma Ga ll11vichj. 
Collezio11e pnra/f/ . 
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.. _ ... · .... ;_ 

.. Lungo 111:trl' a Grado ' 
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·l)ise~ni :1 G r:1do" 
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STI :1 >I ~,\ Cl<I E l' l((Jl',\1'1 11' ,\ IATITA 

,., .1 

·· l)jsq~ll l ,I r:1clo '. 
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CAPITOLO 4 

L'OPERA PI1TORICA 

DI EMMA GALLI I 

- -- -~ ----·----------
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C \l'ITO I.O li 

La successione delle tavo le piuc,riche non ha carallere pn.:llamente cronologico ma segue.; un percorso ter­

ritoriale. nell'intento di dare rili evo al lavoro clell'anista principalmente: pc.;r ciò che concerm: Gorizia e il 

Goriziano. 

Si inizia dalla cittù di Gorizia con i dipinti e i ritraili destinati ai luoghi cldle Istituzioni (Palazzo 

Arcivescovile, Palazzo del Municipio. i Musei Provinciali di Borgo Castello. la Biblioteca Statale: c.; Civica lsontina 

e la Fondazione.; Cassa cli Risparmio di Gorizia), si passa attraverso le pale: c.l'altan.: delle chiese.; cittadine c.; ck:gli 

Ltituti religiosi e si giunge ,tlla pn.:sentazionc di numc.;rose opere inedite appartenenti ad alcune: collc:zinnc: pri­

vate ciuacline. I.a pane successi\ a è dedicata alla chiese della Provincia di Gorizia , poi a quc:llc della Valle.; 

dell 'Isonzo (nella vicina Slovenia) e la monografia si conclude con i grandi affn.:schi della chiesa dc:I Sacro Cuore 

cli Trieste. 



L
0

0l'ERA l'rlTO IIICA rn E~I.\ IA GAI.I.I 

l{1tr:1 11 0 di Giovanni XXIII . 
olio ~u tL"la . 

<. 111 . 58 X 75. 
Palazzo 1lrc il·c•sc:rwi/1• 
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'.1/1 , /0.?S,J.IJ:)./I I fJZ Z IJ//J,I 

'S6 X SH ' LU.) 

· "l •"> I n, ' ' !i<> 
'., ,-.,:fo.11, "jlllllll ,'! .. 

' /\X 0 1pp.">Ll ,">H 

1p 0 11 1!.IJll l 

V O'IO.l.IdV:) 
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L 'O l'EltA l ' ITl'O l<ICA DI E~l~IA GAI.I.I 

Hi1ra110 di 
mons. ,\ndn:a l'angrazio . 
o lio su 1d:i . 

l" lll . 72 X 11 0. 
Palazzo Arci,-escovile. 
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C\PIT I.O I 

Ri tr:111 0 d i 
rnon., C iov:1 nn1 G. :\111hrosi, 

o lin su tel:i . 

cm . 70 x 11 0. 
l'a/a zz o Arcil·escul'ile. 



L 'Ol'El!A l'ITl"OltlCA I li E ,\l ~IA GAI.I.I 

lli1rat10 cl i 
mons. Carlo M:1rgo111 , 
o lio M l tda . 
Cll l. 70 X 11 0. 
Palazzo 1lrcircsco111/e 
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CAPITOLO 4 

S1utl10 in ma1ita c.: :1c:quc.:rc.:llato 
raffigur:1ntc ··s. Anna· , 

cm 20 x ::16. 
/ lrcbi1 •io della 

C11ria , lrcil'esc;r,uile d i G'r,riz ia . 



l .'Ol'Ellt\ l'l"ITOl<ICA D1 E~l~IA G,\ 1.1.I 

l{ilr:tllO f1.:111mi111k , :111111 '50. 
olio ~li comp..:11,:110. 
un 17 x 23. 
, 1111111111 istrr1z io 11c l'iv1 •i 11c iale 

di (,'o r iziu 
",l /11sl'i p 1v 1·i11cwli lJo,~u Custellu " 
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104 

c ,1•rro 1.o 4 

,\n z,ana in 
COSl ll lllL' dalmala . 

:tn n, ·-so, 
o lio ~li c: 1r10 11<:. 

Clll 'f I X -19. 
/1 111111 f Il tSll"flZ / (J JI C! 

Pro1·111c iole dt (;r,ri z ia 
", \111,ei pm1 •i11cinli 

/Jr,1~u Cmtdlo " 



L'OPERA l'l"ITO IUCA DI E~I.\IA G ,\ 1.1.I 

Ri1ra110 di g io,·ane popolana . 
o lio Sll G ll10 llt:: . 

cm . .'\U x /4 0. 
;111/IIIÌIIIS/ l'{IZ ÌOII(' 

/',vl'i11cia/e di Gurizia 
·~\l11sc•i prcwi11ciali /Jorp,o Costei/e, ... 
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C,\l'JTOLO 4 

1l11ra11n di :1nziano, 
anni '50. 

0 11 0 su :1rto m: . 
cm 50.5 x 5(,. 

11 UIIIIÌIJislroz 1cH/(' 

l 'm111m; iale d i (,'r,riz'ia 

",\111sc·1 /Jl'<J1Ji 11ciali 

Jl m")I" Castel/r, .. 



L' l'El!A l' ITl'O l!IC.·\ I 11 E,\ l~IA GAI.I.I 

Ritr:n 10 cli V:1k:s :1 l'aclo \'.111 i\ losche. 

:inni '50. 
o lio ~u td:t , 

rn1 . jH,5 X 'i9. 
, l111111 i 11istroz io11e Pro1·i11c iole 

di ( ,'o riz ift .. 

1l/ttSL'Ì /J IV l 'II/ Clftfi /JCJIW> C'rtS/1!/lr, ... 
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CAPITOLO 4 

Casa cli v ia Marco ni, 
anni '60. 

o lio su facsllc, 
cm. 33,; x 4 1.5 . 

11111111 i 11 is/ ra z io11e 
l 'rovi11ciale di Goriz ia 

"M IIS<!I /J l'OIJillClflfi 

JJ01110 Cas/el/r, " 



1.·on .1u nrro1(1( .A 1>1 i-:,1.,1., G,, 1.11 

Giul l:irv ( .\l :ts< hl'ri n:t ). 
:11111i '60. 
o lio ~li f:tl'SÌll' , 
nn . 5-1 x 7H. 
, l111111 111 1stm::h,11c• l 'rw ·i11c iolt' 

di Curi::w 
", \/11st'i /J1vr111c1ttl1 /Jr, r:-i" Costel/r, ". 
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CAl'ITO I.O 4 

Ri1rallo dt Angdo Cu lo 1. 
datai<> I 96 I . 
o lio su to:l:t , 

Clll (,O x 7/i 
; I 1111111111strrnio11e 

Pruui 11ciole d1 é,'c,r,zia 
".ll11SC'i pro11i 11c iah 

n orgo Costello .. _ 



(;Oi'El<A l'ITl"O HICA I l i E ,\l ,\IA G ,\ 1.1.l 

l(i l r:1110 cl i Gr:1;:i:tcl10 l~ai:t A~colt . 
o l io ~u 1l'i:1 . 
cm G'i x 90. 
C:c,1/ez icme del 
C:c,,11/111(' di <,(JJ'/ ZI{/ 

"G'o/ler irt dei S11 1dt1c1 .. 

111 



112 

C wrru1.n /4 

l{ 11r;1t10 eh lial ico l!r;1ss. 197 1. 
o lio su l :J\"Olo:ll:I. Clll . 2·1 X 32 

Collc•z,u11e Sw111e/ Goriz ia 

l{itr:illo d, 11:il ico l!r:iss. 
d:i t:11 0 19(,0. 
o lio su 10:l:i , 

l'lll (16 X 1'9. 
(,°(Jf/cz u11w del 

O m11111c• d 1 (,'oriz it1 
"(,'o l/erit1 dei Sil/flfll i " 



L
0

Ol'El<A l'ITl'O l<I C:,\ 1>1 E .\I.\IA GAI.I.I 

Ritr:1110 del s111d :1co 

G io\'anni Stccc h ina 
o l io M l Jcl:i . 

Clll . 61 X H9. 
Cr,l/ez 1r111C' dC'I 

Cn111111w di G'oriz io 
·•(ialll'l"io tlei Siw/r1ci .. 
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C-\l'IT JLO 

ll it r:i tto del si nda t o 
Fe1-rut-c10 lkrnardis , 

data to 1962, 
olio su t<: b . 

cm. 6•1 x 89. 
Collez irm e del 

Co1111111e d, <,'ur i::ia 
'"G'a /ler io dl'i . i 11daci '". 



L'O PI% \ Prrro m ·A DI E.,1~1A GAI.I.I 

Ri1rauo del s indaco 
Luigi l'o terz,n , 
o lio su 1ela. 
cm . 6•1 x 89. 
C:ullez 10 11e del 
C'r,1111111e di Goriz ia 

"G'allerirt dei Si11dr1c i " 
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C \l •ITOI.O ,j 

1'.1nicol:1rc del 

, ·:d1co ddb C 1s:1 l{oss:1 

Cul/,,z io1w d <!I 
0 11111111e d i Gur iZI(/ 

"G (I I/C'r ù 1 dei S111d(IC1 .. 

l<i1r.1110 d..:I sind:ico 
l'r:1nco G. ill:1rc ,11 i . 

d :11 :110 1965. 
o l io Ml Ida, 

cm . 6•1 x H9. 
0 ,//e:: ir,11,• tlel 

C<m11111,· tl i (,'o r iz w 
"(,'a l/en r1 d,•1 Si11t/(l,;i · 



L'O l'EHA l'ITl"C)l<IC,\ I li E~l,\I ,\ (; ,\I.I.I 

l!iir:1110 dd l'n:s1dL'llI~· 

G 1c,rg10 llumhi ( 19:1 1 19.~·l l. 
o lio Ml IL'l:1 . 

un. 6 'i x HU. 
Cr,l/ezir,11(' "l •i,11da:: iu11l' Cassa 
d1 N1s/H1m1io di (,'u1 iz ia ". 
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C\l'rrrn.o 4 

Ri1ra 11 0 del l'r1.:s id1.:n11: 

V:tl1.:n11no Pascoli 
( 19.39 - 19.,.,,. 

o lio ,u 1d:t , 

cm . (,.:\ -, X HO. 
Collt!Z /(J l/e "l •<111daz io11e Cm;sr, 

d i Nis/ )t1m1io di (-;orr::ia " 



L 'Ol'El(A J>J'JTO l<ICA Ili E .\I.\IA Al.I.I 

Ritrailo dC'I l'r<:~i,knlL' 
l 1a lo \ 1smar.1 ( 19-tH J. 
olio S ll ll'i:i. 

cm. 65 x 80 . 
Collezio11c• "Fo11dnz w 11e Cttssn 
,li N, :par111io di G'uriz in ". 

l 19 



120 

C \ l'ITOI.O ·I 

H11r:1 110 t k:I l 1rcsidc1tl<.: 

Pir ro l.nc:t1<.:llt H :tgcn:t u<.: r 
( J9fi9 - )9(,(JJ. t i:t[ ; l)O J9'i9, 

ol io su 1<.:1:1. 

cm . 6:1 .'> x 79.5 
Cr,l/eziu 11e "l •rmda zir, 11e Cosso 

di l<isJmr111 ir, ri i (;o r i -::: ia .. 



l ."Ol'EI!,\ l'lrl"01!1C,\ I li E ,\1.\1,\ G AI.I.I 

P:tl :1 cl ':tl t:m: r:11T1gur:1 nt<: i l ·'S:1c ro Cuor<:". 
/l'SII S ('/ /m111 i l is o rde .I/C.\l.\ :\ ·1x. 

d:t l:t lO 1929. o lio su t<:1:1, Clll 90 x 2 10. 
Cal/C'dmle dei "Ss !lariu <' 'f <t zim1C, ... (,'rmz ia . 

l':tb d 'alt:1r<: raffigur:in t..- "Sa nta T ..-r,,a di Gesù hamhinn· . 
5rt11cwe 71JerC'sim· a Jes11 i11jc111te aere cr,1/arr,. 

d:i1:no 1929. olic , ,u tda . tm. 158 x r 
Calledmle dei ". ·. J/arir, e Tazu1w, ". Gr,rizia. 

121 
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Vi;1 Crm:b . 
. ~ulo ndla XIV ~1 tr<w:1 l:1 ~igla E. G .. 
olit ,u tela . cm. 28 x 36 . 
. ,1aziorn n. I. 6. 11. 12. U . I •1. 

Cbieso de/t ··1111111oc,:,la10 ··. Gorizia . 

C..\l 'IT >I.O ,j 



L 'oi>EJu Pn-rumc, rn E.\1.\1.-, GA1.1.1 

Nelle pog i11e S('.~1/C'llli: 
l'anicolan:: dt:11:, Pala d ':1hare · P:1p:1 l'io Xl . 
con il triregno e un eno rme piviale d 'o r:110 
o ffrL· a Cnsro l:1 Corona della rega ln :r ·. 
Ch1eso Porroccbiole del "Socro C11ore ", Cori= io . 

l'al'llco l:1re della Pala d 'altare "mo ns ~larµo lli 
pre~cnta il modello cldl:t Chiesa al Sa ro Cuo re ·. 
C1.>iesa l '<trr<xLbiole del "Sacro C11ore ", Cnr iz io 

lln zzL·llo dt:11:i l'ai:i d 'altare , 
o lio ~li ('Olllpen~:110, 
cm + t x 70. 
Cbieso l '<trruccbiole 
del "Socr" Ctu,re", Cor iz10 



C,\ l'ITO LO -1 

]24 



l. 0

0 l'l· l<A l'I IT O l!ICA Il i E , I.\ IA GAI.I.I 
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126 

Pala , r :1ilar~' 
r:i ffiµur:1nlL' 
"S:111 Gaetano· , 
d:11 :1to 19:3 ' . 
o lio ,u tda. 
cm. ,"ix 200 
O>iC'sa l'mroccb ialC' 
del ·· acro C11ort' ·. 
Curizut 

!';il a d a l1;i n: 
raffigur.int<: · S:111 

Franc<:~co Sa,·<: rio ··. 
olio Hl 1d.1. 

cm 85 x 2fJù. 
One a Parroccbiale 

riC'I · acro C11on,--_ 
c;r,r i:: ia 

.-\PITO I.O ' i 



L 'o l'Fl<A P1T1u111c A rn E~L\IA CA u .1 

l'ala d 'ah:m: 
raffigu rantt: 
". an .\ la rt ino ·. 
o lio su t<.:b 
cm 85 x 200 
O J / (!S{( P{(l'/'OCC/Ji(l /c: 

del "5acro C11ure " 
Gor i zia 

1':tl:1 tl ';tlt.tr<.: 
r:1ff1gur:111tc: 

Anto 1110 cl:1 Padu,·:1 · . 
o lio ~u t<.:la 

l' lll . 85 X 200 
Ch iesa /' {(rm cch1ale 

del ' S {(LIY! C:110 /'(' ·. 

Cion ::I({ . 
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l'ala d"altare 
r:1ffigur:1111...-
·san Gio,·anni Bo$co°' 
o lio su legno. 
cm. 100 x 180. 
Cbiesa Pa1roccbiale 
del ·· acro C11ore ... 
Gorizio 

l'ala d"aha re 
raffiguranJe 

--san Giuseppe·· . 
olio ~u 1...-b . 

cm. 85 x 200. 
Cbiesa Parroccbiale 

del ·· ucro C11ore ··. 
Gurizia . 

CAPITOLO 4 



L 'O l'EHA l'l'ITO lllCA DI E~I.\I,\ GAI.I.I 

S1ud io per p:1la d 'al tare 
r.1ff,~ur:1mc ti .<;:1cro Cuore, 
olio su l<:gno. 
Col/e::10 11e p r it ·a ta 

Pala d 'altare rartìgur:1111e 
ti "!:-acro Cuo re", 
:1 lìrrna G: tllov,ch . 
o ltc, ~u tela , 
Clll. 100 X 165. 
C.1Jic•sa l 'armcc/Jiale 
d C't .. s \lito e• .\fodC'.<to ", 
G'ori zw . 
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Via Cruci~. 
ul ii ~u 1<:la, cm. 50 x 60 . 
.iazioni n. I. 5 6 IO. 11. I .:I. 
Chiesa di ·s m11a .I/aria /l.«1111/a ... 
Capp11cci11i - Cc,rizia . 

C.\PITO I.O · i 



L 'ol'FHA 1•n-ro m ·A DI E.,,~," G,\1.1.1 

1':1rticolarL' dL'll:t ciu:·1 cli l'o b . 
0 >1C'.<{( Parrocchiale ".l/ado1111a 

dd/(1 .ll ,~en ccm/i{( ... 

Ca111p{(g 1111::::{( - G'on :z ia 

l'ala d ':o lt :orL' r:o ff1 g ur:1 ntL' ·San Biag,o · . 
o lio ~li 1 ·1:i . t' III 75 x l(,j 
(.'/., i ('.W/ / '{(rrr,cc/)la /e ",l/{(t/0111w d C'lla .1/iscrin,rdi{( ... 

(.'t1111/Jfl,l.! llll :Z::{( - ( ,'c,n:z ia . 

131 
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1'31.1 d 'ahare raflìgurant..: "Sa nta Euf..:mia ·. datato I 96 I. 
o lio su t..:la. cm. 75 x 163. 
Cb,esa Parroccb,ale ",\Jado1111a della .\Jisc:ricordia ... 
Ca111pag 1111z::a - Goriz ia . 

Al'ITO I.O 4 

T..:la r:1ffigur:mte .. anta l{1ta da Cascia". cbtato 195j. 
o lio ~li leb, Cllt . 59 x H2. 

Cb1esa Parrocc/Jia /e "M r1</o111w d ello Mi,·cricord,a ". 
C'r1111pag 1111zzr1 - Goriz ia . 



l .'Ol'l-l<A l'ITl"O IU ,\ DI E.\1,1,\ GAI.I.I 

1': 11a o ~1n;1rc: 

·1.:1 Croc1f1ss1o n..: di Cn ·10 

o lio su le-la. 
cm . 130 x 215. 
Palazzo Arc: ,resc,wile 

ol io su tela 
Cb ,esa parroccbiale 
dt al/ G°ÌllSIO. 

P:il:i d ':11!:irc: ·· 1..1 rrn: if1ssion..: d i Cnsto 

(s11111k a qudla <.:MMc·nlc: 11..:I palauo .'\rc1n:,covilc: l , 

olio Ml 1<.:1:1 . C lll 110 x 2 l 'i 
Cosa r/1 Nip,,.w, .. , •mo 5m, Giusto··. 

133 
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!-tuciin per pala d 'ah:trt· 
r,1nìgur:mtt· dut· ,111gdi 
con lìm1a dcli :m trict•. 
olio , u legno. 
cm. 55 x .~.-\ . 
Cnsu di Riposo 
"\ 'il/a . (lii G i 11;;10 ··. 

CAl'ITOI.O 4 

Studio per pa l:t d 'ahare 
raff1gur:1ntc due :1ngcl i. 
~cnz:1 firma ddl :nuncc . 

o lio su legno. 
Clll . 55 X j ~. 

<.'c1so di Nt/)OSO 

" \ 'il/a San <,'i11sfo ". 



L'Ol'EllA l'rrro 1uc A 1,1 E.\l~I,\ GAI.LI 

l':il :1 c1 ·:1 1t:in: r:tffig ur:t nt<: "l':tp:t S 1'10 X". 
n ito su ldt. llll . 95 x 198. 
Casa d1 Riposo " \ 'il/li Sa11 G'111S10" 

Pala d'altare raffigurante 
-. an Giovanni Grantlt: dei Farehcncfratdli". 

olio su tela. cm. 9" x 198. 
Casa d1 Riposr, "\ 'il/a S,111 Giusto". 

135 
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Pala ,J':ih:m: raffigu rantl'. ··sa n Giu,l'.ppc ··. 
datato 1957. olio su td:1. cm. 95 x 198 
Casa di mposo ··v;11a San Giusto "'. 

C \l'ITOI.O 4 

l':ila d "altar<.: raffigura111c 
· S Anto nio cb l'adov:1 ', 

o lio su tda on 95 x 198. 
Casa d, Niposo ··1'11/a Sm, G111s to ·. 



\ "1a Crucis. 
o lio -'li 1~•1:i . 
Clll j6 X j 6 , 

s1az10 11i 11. j . •t. 6. 7 . 1.-\ . 1,1. 
Cr1sa tli ripnso .. , 111.~clv Gi lio/ ". 

137 
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CAl' ITO I.O 4 

,\ ella pap,i11a s<:f./ 11t?11 le: 

l'ala t1·a 1ta re ra ffì g u r:1n1 e .. Le :1 n11n c- cld l'urgaturio". 
cl:11 a10 196,, . o lio s u 1d:i . c m . 9.3 x 190. 

Co111·1110 Sa lesia,10 e Cbiesa del "Sa 11 L11t,l./i' ·. Con z 1a 

l'ala cl ':1l1:m.: raflìg ur.1n1e "L'Ang elo Cus1o clc·· . 
datalo 1964. o li o s u tela , o n. 106 x 203 

Co111 ·111u a lesif1110 e Cbiesa del · mt Lt11gi ". Gorizia . 

l•a l:i cl ':dwrc- raffig ur:1111c: "S:1n Lu ig i h :1111b 111 0 ". 
d :11:t lll 19·12. 0 110 ~li tel:t . l'lll . 9·1 X 197. 

Co11/'ÌII0 Sak:sim u, e Ch ie.,a del "Sa 11 l.lltRt ". Con -z ia . 



L 'OJ>EKA l'ffl"O m CA I)( E~l~IA G ,\ U.I 
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J>al:l t1 ·:i11arl' 
ra flìgur:mt l· 
·· ·:111 Gio,·ann, llos<.:o 
bambino". 
olio , u tela . 
cm. 80 x 172. 
Co111'i110 a lesia110 e 
Cbiem del --sa 11 lu~qi ... 

Goriz ia 

l'ab cl':ihare 
raffigurante 

·• ;111 Gio,·ann, Bos<.:u". 
oho M I tl' l:l . 
datato 1959. 

cm. 11 0 x 235. 
Co11111/ln SctlC'sia110 e 

Cbie ·a d el "Sa11 L111:~; --. 
Gr,riz ia 

C..\ l' ITO I.O 4 



L'O l'EI<,\ l'rIT O l<ICA DI E~ l,\ IA G ,\ 1.1.1 

,\mhiL·nt<: a /l lo n:ico. 1920 - 192 1, 
o lio ~u l<:l :1, cm . 36.5 x •i7. 
Colle-::: 1011e prof <'l "f-i iO "f"m ·r1110. 

Goriz ia . 
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CAPITOLO 4 

\ 't.cdul:i di.: IJ'isol;, d i ChL·r~o. 
ùho su f:1i.:.,i1c. 

un j2 x -10. 
C"olle::ume NuiJC'r/r, 

e Cm ·111e11 l ·"r1gr111el. 
G"ori-:;;w 



L 'O l'EIU l' J'I T O l!ICA I l i E~l~IA GAI.I.I 

oll io Gorizi:1110 , :111111 '20. 
o lic, su c 111o ne. cm 20 x I 1. 

G,lle:n o111• ; ll!'.;a11i. Gor i z ia 
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Con :, cli Gorizia e Isonzo. anni ·20. 
olio ~u ca nom:. cm. 20 x 15 
<al rclro L:1gun:1 di GradoJ. 
Collezioll(: A lesm1i. Gorizia 

CAPITOLO 4 



l.'Ol'El(,\ nrrOHI C.\ DI E'"''' G,\l.l.l 

Hi t r :1110 clelb 111:1cl rt· 
( l':10 1:1 Fo.:rg>. :n111 i ·,;o. 
olio ~u tela . cm. 6-1 x SO. 
Col/e::io11C' .·IIC'sm1i. Gon ::ia . 
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CAl'ITOLO -i 

Ci11 ,1 11d t1..,,c·r10 ,umi ;o. 
olto ~li C lrl<>llL' , l"lll , 29 x 23 

Cr,lll'z tr,11, • All'.<W li, Gon z:ir1 



1:, l l ' I H,\ l'JrrOl(IC.-\ Ili l ·. \1.\1 ,\ G .\1.1.1 

\ "c•tl u 1:1 tl:t ll"b, ,nzo ckl S.,nlll:irio d i .\ ln mc·, :11110 

: 111111 ;o o lio Ml l<: l:t cm (,9 X ~5. 
(.'ulle:: u ,11t' .- lle"t1111 , (,'o ri=io . 

14 
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C\l'ITO LO 4 

.\"C'lla pag 111a SC'_llllellte: 

o ndun:nte. 
o lio M l rat:,it<:. ann i •iO 

o lio ~u tda . on. 35 x .52 
Cullez1011,· , l le.,0 111. Con z w . 

Hil r.1110 di gir,,·:int: anni '.50. 
olio ~li tda . cm. 21 x 27. 

Colle:: ir,11e , l lesr111i. Corr::ir1 



L 'cw t•I<.-\ l't'tT< i t<t<:A 1>1 E .\I.\ IA G.-\1.1.1 
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Al'ITOI.O 'I 

1'10 Xli 111 , ·ot:1 ,I c1.: lo per l:1 p:tc<: . 
d :11 :110 IO giugno 19-10. 

olio ,u td:t. cm. 70 x 5(,. 
c,,l/e::i""" , tlesm1i. G'onzia. 



L 'OPEHA l'l'ITOl!ICA 1>1 E~I.\IA GAI.I.I 

l< itr:1110 d1 un c.1ppl'lbno 
n111i1:ir~· (don IJo,ngnl' l. 
d:.1:110 19-17. 

olio su ll'l :i . t' lll . 50 .x 36 
Colll'::10 11C' .·ll<'sa11i. C:,m:: it1. 



CAl' ITOI.O tj 

Bosco :, Tarno,·a . :11111i ·50, 
0 l1 0 su t.:l:t . cm 55 x -16 . 

Coll<1zir, 11 <1 A lesmn. Gorizia. 



L'OPE I<,\ l'l'ITO IUCA Ili E~l~IA GAI.I.I 

Nudu d1 donn:i , ann i ·; o, 
o lio su ca rtone. cm . 2.9 x 2-1. 
Colle::-io 11C' 11.rn1d, Go r izia 

:-.udo sdraiato. anni ·so. 
olio su tela. cm. -IO x 3ù fauribuitoJ. 

Collezio11e ,1/e·ani. Gorizia. 
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C APITOLO ·1 

l ·11 IJ:11 nbi 110 nel pr:110. 
o lio Ml l:ll'<J iclla . un . 30 x 19. 

O,llez 11,11c• S11s1J1el. (7ori:z. ia . 



L:Ol'EI!,\ l'ITJ'O l<IC,\ I l i E ,\l~ IA GAI.I.I 

/\uto ritratto d i E111111a G:1111 111 mo n1:1gna . 
:11111i "50. o lio su t:l\·o lctta cm 2(, x 2· t. 

Colll'Z ione• '11sm l'i. G'uriz ia 

155 
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C \l 'IT LO .j 

In h:lkgnn:1ggio ;1 Barh:111:1 con le :uniche, 
anni '60, o lio su ta\'Cikua . cm . 31.5 x 2/4.5 

Collez1ù 11e S11s111el, Cùriz ir1 . 



L'Oi'El!A l' l'ITOIUCA DI l ·:.\l~IA (; ,\I.I .I 

La Fug:1 dall Egi tto. compn.:so 
tra il l 94 'i e il 1950, 
olio su 1:1voleu:i . cm 38 x 29. 
Collezio11e 11,111el. Gon z ,o 
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C \l •ITO I.O 'I 

I >uc· ri1r.111i d, ,\1110111:1 llru ni . 
ol io ,-u lc·l :1 . J<Jfi H, un. j', x j5 

Culle::1r,11c /Ja 11i,11111i I.Jn1111. 
(;ùrÌZÌfl . 



l .'Oi'Elt,\ l' ITl"U l<ICA l>I t-: .\1\IA GAI.I.I 

l( itr:1110 di ,\ngel:1 (;r:111 011 . ,n:ttlre d i do n Luigi . 
da tato 1952 . olio M l tela. cm :\2 i,. -12 
G'ullez u ,11c• 11m11s . l .11(!.!i l(is/1/s. Cori::ia . 

Ri1rano di Luigi l(i,tit . padre di don Lui' i. 
datato 1952. olio u tela. cm. 32 x · 2 

Collez/r111e mr,ns. L11 i1; i Histits. Grmzw 

159 
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C..\l'ITOI.O .:j 

R1tr:i 11u d, mo ns. Lu igi l(1sti ts. 
d:1tato 195.3. 

o lio su td :1, cm. ·d x 6 1 

Collezio11e 1110 11s . l.11 (1Ji m stits. 

G o r i Ztfl . 



l ."Ol'EllA l'l"ITO l<ICA DI E~l~I,\ GAI.I.I 

Volto di Cri~to . 
:-tud io p<:r p :tl :1 d ':tlt;tr~· . 
cm. 35 x _:; ,; _ 
Collezin11e r/0 11 ,\lic hcle 
Ce,1101110, Gor iz ia 
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CAl' ITOI.O 4 

R1tra 11 0 di 11obild o n 11:1 
d a tato 19 -12. 
o li o ~u tel :1 . 

Clll . 50 X 6H. 
C<,llez io11e NKa trdo 

l' f.tl/ ll "f/ ,\lf/C/I ZZ i . 

(,'fJ riz it1 



L0

0 l'Ell,\ l'ITl'OillC,\ I li E., 1.,1 ,, G,, 1.1.1 

Hitrauo d i d o nn:1 
··una ,·ecchi:1 :111i ,•a" , 
:111 111 ·-10 , 

o lio ~li tda . 
Clll 60 X 76. 
Collezw ne ,\forassi Feresi11 . 
G'uriz ia 
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C APITOLO 4 

l!i1r:1110 di d o 1111:1. 
··u1i"; 11 11 ic 1·· . ;111 111 ·.,o. 

o lio ~ li tda. un . j (J x j C, 

O,llez1r, 11l' .llrtrr1, si 1-'l' l'l'SIII . 
c;r,riz in . 



L
0

0 l'EI(,\ l'llT O IUCA DI E .\I.\IA G,\ 1.1.I 

H11r:111 0 dd l:1 111:idrL'. 
o lio M l Ida. Clll. 30 X -15. 
Colle::w111• !Ji/Jlio1ec" S /(1 /(l!t: 

e• Ci/'ICO rii (,',, ri:z w 

165 



C \ l'ITO I.O 4 

166 



L'Ol'EIIA l' l'f'l'OJ!IC,\ rn E~I.\I,\ , ,\ I.I.I 

1\ '('/1(1 /X l,~ill(/ / JffC<'dl' /1/( ': 

part il'o larc d cll ':tffrc~t'O s ulla vo lta 
ranìg u ra111c "l'As~un1:1·. d :11a10 1950. 
Ch iesa del "'St1111c, 5/Jir i lo .. di /Jm 111a . 
G"mdisi ·a d "/so11zo (G'OJ. 

Affresco s u lla volta 
raff1guran1c "l'A~.,u111:1". 
d:1 1:110 19'50. 
C111e.<t1 d C'I '"Sa11 /r, .\/Jirilu " d i Bm111a. 
(imd isca d "/sc,11=0 fG'O) 

167 
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l':ila d ':1ha rt· r:1ffigu r:1 nl l" "Papa Pin X" 
C, ulla ~ini.1 ra l"nlr.111do in Ch1<:.,a i. 
c,lio ~li 1da . rn1 . 100 x 220. 
C11iesa dr!/ .. a 1110 t1ir ito " d i /Jm ma. 
G'rad isca d '/s011zu fCOJ 

,\l'ITO I.O 'I 

l'ala cl .1 l1ar<: raffiguran te: "S:1111 ':\ n na · 
(curridrno ddl.1 s:icr<:sti:1). 

o lio M l tL"ia . c m . 100 x 11 0. 
CIJ1t!.<t1 tle/ "Sr111to !}jn ritu .. di Bn1111a. 

Gmd1sca d'/:i.011zo (CO} 



L.'O l'l'IU l'ITIU l<I A D I E~I.\IA G ,\1.1.1 

l':tb d ':tl t:m: ra ff1 gur:1 111c .. , ~c·tte Fond:11on dc·, Sc1Ti 
t~cco mlo al ta re da s1111>tra) . 
o li o .,u tel a cm . 125 x 20'; . 
Ch1t'-'" dcll ···.,1ddolumta ··. Gradisca d '/so11:::o f(,'()J 

Pal:1 cl':1 harc raffìgurantc · 1.a S:icr:1 F:tmig li:i " 
<prime, a lra rc cl i dc,tr:iJ. d:11:i t:t I%j. 

oli<, su tela . cm . 1- 5 x 205. 
Ch i<'S{I dc•W··✓idd,,/,,ml(t ··. e,·mdisca d'/;r,11zo f (','01 . 
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C APITOLO 4 

l'ala cl':dwr..: ra ffigur:1nt<.: .. S:1n ,\lich..:k t\rca ng..:ln 
e i s~ Gio vanni Evangelis1:1 e Stef:1no .. . 

datato 1930. o l io ~u td:1 . cm IOO x 2·i0. 
ChieSll Pmr c,ccbillle del .. Sfl11tissi1110 1\ 'u 111e di .\lllru1 ... 

Cr1prim del Fri11/i (G01 



L'O l 'El<A l'rJTOHI C:A DI E.\l.\ tA GA I.I.I 

1':tl :1 d ':tl tan: r:1ff1gu r:i nt~· . ·J:1 ,\l :td o nna e S :\ 11 11:1", 

ol io su te la . Ct ll . 100 x L·l0. 
r.1.,;"-'" l 'm·mct /J10 /C' d c•/ ·St111/issi1110 .\'0 11 /C' di ,\l" na ·. 
Ct1pri1 ·t1 d el Friuli (G'OJ 

P:ila cl"alta re mffigur:inte -;1 . :icro Cuore-. 
datato 19·1-1. o lio su tcb . m. 100 x _,10. 

l11iesa Parrriechwle del "Sa111issi111r .\r,111e di .\fm'ia ... 
Caprica del Friu li IG01. 
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C:\ i'ITO I.O 4 

Pal:t t1 ·aI1an: r:1ffigur:11c 
i l .. S:1cro Cuore .. 

<rrimo :tl1:1rc da "nis1r:1>. 
o l io ~u 1da. cm . I IO x 2-10. 

C1J ll'Sfl l 'orrnccb wl<' 
d1 .. S A rlalhcr/fJ .\lartirC' ... 

Cr,n11611s IG'O) . 



L
0

0 l'El<A l'IT l"U l!ICA DI E"~IA GAI LI 

Pala dc-ll"aha rc- 111agg iorc­
raff1g u r:1111c- ··s a n ,\ la n im ,·· . 

a f1r111:, G :1 ll i (G:il lc l\" ich ) datala 1950. 
o lio M l lc-1:i . l "lll 120 x 27U. 
Chi" ·' " l 'arr1Jccb ifl l<' d i ·sm, .\Jar111 , ,, \ 

0

C'SC11/'0 ... 

Sm -,,_~11r1 d '/sm1zo (G'O J. 
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C:\ l' ITO I.O ·I 

Pala cl"a l1arc ra ffigur:1111..: ··s. S1d:1110 ·· . 
d :11 :11 :1 19.32. :1 ftr111:i G:1lli CG:1llov1d1 l, 

o lio ,u 1<.:1 :1. <.: m. 7:, x 160. 

C:b iC'.<a l'fl rroccbwle d, ·· fi l/ N1cr,lò \ ·e,criro ··. 
Gabrio al \ ·,pacco reo ,. 



l.'ol'l' l!A PrlTO l! ICA DI E~l~IA GAI.I.I 

l':11:1 dell'alt :trL· 111:1ggiore 

,~1ffigur:tntL' "S:111 1'1:trtino", 
d:tl:t l:t 19'i7, 

o lio Ml tel:t, l'lll, 210 x 2H0. 
C.1,ie,a l'arruccbiale 
tli "Sa11 .l/arl i11u Ve,coro" 
n o!Jl•rdci dd l.agu f(,'OJ. 

175 
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Pa la d 'a ll an: rnffigurantc .. an Giu cppc". 
olio M l 1ela. cm. 120 x 2.70. 
Cbie a Parrocchiale d i "San .ll m 1i110 I éscorn" 

Doberdò del Lago f CO). 

C \l'ITOLO 4 

l'ala d ':ilta n: raffiguran t<: · S. Anna ·. 
o hu ~u t<:b . c m 120 x 270. 

Cb iesa Parroccl.>wle d i "San .llar1111u 1 ·esc01·0 .. 
Do/Jerdò del Lago ICOJ 



L'Ul'EI(,\ l' ITl'() f(IC,\ D I E~"''' GA I.LI 

Via Cn1d~. 
o li i Ml 1d:1 d :11:110 1919. cm . HO x 100, 
~,azioni n . .2 . 5. 6. 7. 12. 13. 
01icsa Parroccbwlc di Si,,,1pctcr 
( 't111 l'tC'lro - SlcJl'e11ia J 

177 
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Al'ITO l.0 /4 

Studio in 111:ni ta <: .1cqu<:rd lo 
ddl:t l':11:t d1 S:111 G1 L1SL·pp<: 

<: G<:sù b:1111b1no , c m. 15 , 50. 
Colle::1n11e ·11.,111d Gori::ia 

l'ala d "alta rL· raff1gu ran1<: "Sa n t; iuSL' PP'-' ... 
o lio M l l<: l:1. cm . 90 x 270. 

Chiesa l ' a n r,ccbiale di ·e111petl'r 
(Sm, l 'ietro - 'fo1·e11iaJ. 



L'o n :1u l'ITro ,m :A DI E.\l~IA G,\1 .1.1 

l'ala ddl "ah:1rL" 111:1ggior<: rafiìgurant<: ··!-:lll 1\ lart1110 VL·.snw u ··, 
o lio , u Ida . c 111 . 11 0 x l -iO 
CZ>i<',rt l'rtrmcchirt!C' di '"Srt11 .\lrtrli11u l i•.<eol'o '" 
( ·r . .llrtrt111 .~l•r,f1. 0s<'k fO.,·C'cca - Slu1·,•11irt i . 

179 
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C Al'ITO I.O 4 

Pa la ck:ll'ahan: maggio ro.: 
raffigurante 

"'S:1n G iovanni B:1111s1a "', 
o lio su tela , 

cm . 11 0 x 220. 
Cbiesa d i .. 

·,111 C iuua 11111 /Ja/lislfl .. 
r r . jw1ez Krs111ik), 

Plai·L· f/' /ara - '/r,n·11ia). 



L 'Ol'EltA l'ITl"UIUCA l>l E .\I.\IA ,A l.I.I 

\11:1 Crucis . 
o l io su 1.:l:1. cm. 6-'; x 87 , 
~l :IZI0 ll~ 11 I. 2, 9. I 0. 12. I:\. 
cz,;,._,u /Ju,n,ccbwle di Ku11ul 
(C'r111t1/e tl 'fso11::u- Slu1·e11io 1. 
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C..\ PITOLO •! 

Affn.:~d1i post, in :,ho 
Ml L'11tra111i>i , l:i t i dd prl·shlll'nu 

r:1ffigur:1 111i i dodici aposto li . 
Ch 1c,a l 'a rrr,ccb1alt• 

del "Sacro C11r, re " fSrc<')<'Z IISvn,). 
D rei 11iC(I (/ )reSCII U I - S/01·c·11ia1. 



L 'o 1•1.1u l'ITl'OIUCA DI E~1.,1A GAI.I.I 

l':tb cl ':d1 :1r..: r:tlligur:1111..: "S:111 l 'lnn ," (!w. L:rh l. cl:11:11:1 19.25, 
:1 l'irm:t G;1ll0,·id1. o lio ~u 1..:la . on. 150 x 270. 
Cbicso l 'orlf,a hwh· di "S i ·trico " rs, , / ,'r/•J. /Jol'C'<' r l 'IC'::.::.(, - Sloreuio1. 

183 
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Al ' ITO l.0 --1 

l'ala dell ': tlt:ire 111:1gg1ore 
r:1ffig ur:1nte "S. ,\ ntonio dL'i dcSL' l1 0 . , 

c.lat:lla 195 1. :t firrn:t G:illi , 
o lio s u tela . c m . U O x 190 

<,ul rL'lro ck·ll:t l'al :1 ~• trm·:1 il dipin to 
dL'ila :-.:1cr:1 F:1migli:1J 

Cbiesa dedicala t1 "S. , 1111,mio " rs,·. 11111011 1. 

éi!zsu{fl f(J//re<r,11z ir1 - Slr, /'e11ia J 



L Ol'l·l<A l' l"ITOmCA 1)1 E.\ I.\IA .-li. I.I 

1':tl:1 d ": tl1:tn: r:rffigu,~111 11.: 

·J:1 n,n,q:11:1 d..:I ro,:1rio .1 !'>:r n Dum..:nin,·· . 
19-1-1 . olio su 1d:1 . cm . 12'i x 206 
( Z>ic·sa l 'arrucchirile di ·· a 11 ,\Jar/i,10 \ ·c.,crwo ··. 
Tt lfi<i.~li{ll/ (J ( l '/J ). 
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\"ia Cnicis. 
o liu ,u tela. n n. 90 x 130. 
~!azioni n. 3. 7. 8. 11. 12. 13. 
O;iesa Panr,cc/Jiale 
del ·· acro C11on• ··. 1iiesle. 

C \l ' ITOI.O 4 



L'Ol' El<A l' ITl"Ol<ICA Ili E~I.\IA GALLI 

J> :11:t d ': il1:ir.: r:1ffigura n1c· ··s. lgn:1zio· . 
d :11 :110 19·i.~. 1c·c nica mi, 1.1. c111 11 0 x 190. 
0Ji<'sa l 'arroccbia/c• del ··Sacro Cuore ·. '/ ifr.,te. 

.\"ella /Jt1gi11a s11cc.•.-.s in 1: 
L:t · Glo ria di :'> l:1ria·. 

:t ffr~, n, dell':\ rl'O trionf:tk. d:t t:t tll 1929. 
C11iesa Pwro,:cl,ialt• 

dd ·-saov C11on • ... 'fiieste. 
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... se si vogliono scoprire i fatti costitutivi e sin­
golari della fisionomia culturale ma anche civi­
le della nostra terra, appare quanto mai istrutti­
va la conoscenza dell'opera di Emma Galli, sia 
per quanto lascia attorno a noi, sia soprattutto 
perché ci permette di attingere alle premesse 
della formazione di quasi tutti gli artisti giuliani 
dell 'ultimo Ottocento. 

Sergio Tavano 
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